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ILLUSTRISI SIG- 


'Così grande il de fi- 
derio in me lungo tan- 
fo nutrito , di dare a 
V S, lllu fin js. ed at- 
ta fu a' Cafa chiari fó- 
gni della mia divo- 
zione , ed ojfetjuioy che 
non avendone in fino ad ora avuta oc- 
ra fione 5 fono andato meco fteffo fem- 
ore divinando , in qual guifa ritro- 
var la pote/fi ; acciocché in parte al - 
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meno et fodìsfatto rimaneffe , Ondt^j 
con tal pen fiero, da varj Scrittori an- 
tichi , e moderni delle co/e dì quefio 
Regno 5 e da autentiche fritture , o 
da pubblici Archiv j -fedelmente tra- 
forine } molte , ed onorate notiate del 
vofird alto lignaggio ho raccolte : c-> 
molte altre ne ho rinvenute , unite_j 
, già da Carlo de Le Ili s , Autore an- 
eti et di conofciuta fede , e dell* anti- 
che memorie diligente invefiigatore \ 
che volendo della voftra Famiglia 
fcrivere , prevenuto dalla morte , noi 
potè fare . Ho deliberato in fine nel 
prefente d feorfò pubblicarle j ed iti 
ejfo la primiera origine del voftro Ca- 
fato ., gli Uomini più riguardevoli , 
che l' anno ferhpre tllu firato , e i loro 
nobili parentadi , con la maggior di- 
fiin%tone , che ' /' antichità permette $ 
porre in chiaro 5 non mai dilungando- 
mi dalla buona legge delle fritture ; 
ne quid non veri diccre audeas , do 
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quid veri non audeas . E perche 
mancandogli ogni' altro ornamento \ 
adorno almeno del vofiro chiaro no- 
me compari fca , a V ot lo pre/ento ... 
Ben egli fi dovrebbe in primo luogo 
all' Eccellentijjìmo Signor Ad are he/è 
vofiro Primogenito Fratello : ma aVen* 
done in lui un modefto , e tacito rifiu- 
to offervato j ( forfè perche il fùono del - 
le proprie lodi , come che concorde et fi 
fojfe , e ripieno di quell ’ armonia , che 
dal vero deriva , pure > cjfendo a lui 
troppo vicino , le fue orecchie , in un 
certo modoy offenderebbe ) a V ot fblo 
mi è parato dedicarlo ; ne dubbio al- 
cuno mi rimane , che non debba effer- 
vi a grado . Imperocché la virtù , che 
in Voi feorgo , conforme * al re ligio (o 
abito , che ve fitte , lu finga , o adulazio- 
ne alcuna in effa non troverà $ che lei , 
€*l mio animo ancora troppo pregiudi - 
farebbe; e co* grandi e /empii de vofiri 
Maggiori il vofiro genero fio fpirito , 

a belle , 





Emincnrifs. fc Rcvcrendifi. Sig. 

G lufcppe Rofclli fupplicandoefponc à V. Em. 
che defìderando ftamparc un libretto, il di cui 
titolo è; Difcotfo della Famiglia Giffone de' Marche fi di 
Cinquefrondi , &c. e nc fupplica V. Em. per rJEo 
«lefiaftichc licenze, c l'avri à grazia, ut Deus. 

*>t mandato Fminenùfftmì, Dominar Canonie ut Carmìgnano 
rer ideai, & in fcriptis referat . T^eap.^.Junii 1 702. 
JO;A. SILIQUINUS VIC. GEN. 

L.Tetrus Marcus Cipri** Canonie tu Deputante • 

*v » 

Eminenti Alme, & Reverendi Arme Domine . 

J Uffu EmincnriajTu* pere urrà librum, cui titu- 
lus: Difcotfo della Famiglia Giffone de'Matcbefidi Cin- 
que fr ondi* &c. in quo nihii offendi , quod bonis mo- 
tibus ad verfetur, imo plura in co compcrtus fum«» 
Xcitudigna , qu* iliuftriAimamfamiliam ilìuftrio- 
rcni , A dicere licer, reddunt j quare typis mandaci 
poflc cenfeo, iì Emincntiae Tu* videbitur . Ncapo» 
li S.J unii 1702. 

Eminenti* Tu* Reverendissima? 

AddiftiAìmus Famulus 
Canonica* Marina* Camignani . 

•Attenta fupraiitta rela rione Domini Canonici Ucriforis 
Imprimatur . cap.ó.T^ovembrit 1702 . 

, JO;A. SILIQJJINUS V 1 C.GEN. , , , , 

p, Te tra* Marcus Cipria s Canonica* Deputata** 


ECCETLENTiSS. SIG. 


G lufcppe Rofelli fupplicando efponc à'V.E. che 
dovendo {lampare , e mandare in luce un li- 
bretto intitolato : Difcorfo della Famiglia Giffone de * 
Marchefi di Cinque froudi , &c. per tanto fuppKau* 
V. E. i conccderlìnc licenza; il che avrà à grazia 
ut Deus. 

t Magnificus I{cgius Confìliarius D.Slaftus isfltimarus yideat, 
&■ infcriptis referat, 

GASCON R. * GUERRERO R. L 
Pròvifum per S.E. Neap.25.N0vemb.1702. 

Majldlonus . 

Cittcri Spcft.ì[eg.ttoH mterfs - ' 

EXCÈLLENTISS. DOMINE. 

A ' Ttcntè legi , & obfervavi Difcurfum Famili* 
«/\ Giffone, 111 . Marchioncm de Cinqucfrondi, 
bene elaboratimi, & ex antiquiflìmis , Se modcrnis 
Mcmoriis, Archiviis, & Libris colledtum , & dittin- 
ole enarrarum i M a g. Dolore Francifco Ruffo. Et 
quia iniilo nihii reperì adverfus Regalem JurifdL- 
Olioncm , imprimi poflc, & in luccm edi exiftimo» 
nifi aiirer Excelfenriie Veftra: videbitur,dccfuspcdcs 
dcofculor . Kal. Decembrìs MDCCII. 

E «celienti* Vcftr* ’ 

Humillimus Servus 

1 ‘ M.. . /). Blafius Jtltim&tttl 

T *» ’ 1 ' • • • * . 

,Vifa rclatione imprimatur, Se in pubiicationc Tee* 
vetur Regia Pragmatica. 

GASCON R.GUERRERO R. BISCARDUS R. 
Proviium per S.E. Ncap. 1 1. Deccmb. 1702. 

Hajlellonus . 

C*t.Sptfì,Feg.non interf • 
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D I S COR SO 


DELLA FAMIGLIA 

GIFFONE 

De’Marchefi di Cinquefrondi,&c. 

E due fono , per comune fenti- 
mento degli Autori , le colo » 
che hanno ad intervenire per 
render nobile , chiara , e ri- 
guardevole una famiglia > An- 
tichità» e Splendore; tale dco 
certamente riputarli quella de’Giffoni de’Mar- 
chefi di Cinquefrondi , di cui imprendo a ra- 
gionare ; poiché in clfa l’uno » e l’altro pregio 
lingolarmentc rifplende . Egli è però vero, che 
quantunque di alcune famiglie l’antichiifìmiu 
origine a chiari fegni lì feorga , le circoftan- 
2c però e de’ tempi > c de’ nogii » c dello 
difcendcn2e » non è ftmprc facile rinvenire 
frà l'ole u rirà » e confulìonc > che feco l’anti- 
chità ftdfa fuol portare : e ciò accade più fre- 
quentemente nella nobiltà di quello Regno, à 
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caufa de’ grandi » c sì fpeflt cangiamenti l a* 
quali j oltre de’ generali di tutta Italia»» è 
fiato egli particolarmente con Arano fconvol- 
gimcnto in ogni tempo efpofto. Nè già parlo 
io (blamente delle difccndcnze de’Romani, o 
de’Goti, che favolofe potrebbono fcmbraie a* ». 
no Ari tempi, e Aolto chi prctendefle picciola 
memoria trovarne ; ma da’ Greci ancora ti- 
rarle, dura, e diana imprefa farebbe , avven- 
ga che quantunque dopo il difcacciamcnto de* 
Goti entrati (in dall’anno 556» nel dominio di 
Napoli , c di molti altri luoghi del Regno, 
indilo -al tempo de’ Normanni vi fi mantenne- 
ro ; c pure non meno incerte , ed in gran-» 
patte occulte ne fono a noi paflàte le memo- 
rie. Pari difficoltà s'odTcrva nelle dipendenze 
de’ Longobardi , che fé ben dopo i Goti dal- 
l’anno 568. fino a’ tempi di Carlo Magno gran 
parte dell’Italia fignoreggiarono ; tutta voIta_. 
la* barbarie di quei fccoli , la fearfezza de’ 
Scrittori , e le mutazioni dopo accadute , la_» 
maggior parte delle notizie ci hanno involato. 
Pure dalle reliquie di quefia poderofa nazio- 
ne , che il Ducato , poi Principato di Bene- 
vento , quel di Salerno , quel di Capoa , ed 
altre Signorie Juflgo tempo dopo nel no Aro 
Regno confervarono , ed infin dopo la venuta 
de’ Rè ; fi è a noi tramandata per mezzo di 
vecchie Cronache, ed Archivi d’antichi Mo- 
naAerj qualche non difprcgevole notizia , che 


all’origine , c dipendenza di alcune famiglie 


ha dato lume , fc ben non in tutto chiaro, e 

di- 


Digitized by Google 


diftinto -, poiché appena de’ fatti de’ Principi, 
non che delle Cafc private , poche , c confii- 
fe memorie abbiamo ; oltre che buona parto 
di quelle ancora de’ tempi, che da' Normanni 
à quella parte fon cord , fono à noi Hate per 
varj accidenti rapirei onde non può con tutta 
felicità farfene lungo , e deliro ragionamen- 
to. 

Scorgendo Io dunque per una parte chia- 
ramente l’antichità , e fplcndore della fami- 
glia de’ G iffoni fin dal tempo de’ fopra- 
detti Principi Longobardi > c per l’altra rico- 
nofeendomi affai povero di buone , c certo 
notizie, che le dipendenze di quei tempi , e i 
particolari fatti de* perfonaggi pongano in_> 
chiaro; per non togliere alla medefìma quei 
pregi > che l'adornano , c per non incorrerò 
nel vizio forfè a' noflri tempi comune, di tra- 
mifchiar ncll'Iftorie delle famiglie fole , c Ro- 
manzi; mi contenterò di riferir folamence ciò, 
che da accertate ccflimonianze ricavar fi puo- 
tc ; e dove quelle mancano , non mi curerò di 
lafciar tronco forfè j 1 filo del difeorfo , ò non 
in tutto perfetto l’ordine delie dipendenze; c 
di quelle in prima , che più antiche , & in_> 
confcguenza più ofeùre fono , in accorcio , o 
confufamentc favellerò : l’altrc poi , che mag- 
gior certezza, e dillinzione averannó,con or- 
dine di più capi anderò divifando. 

Il primo dunque di quella famiglia, che 
cognominato veggiamo di Giffone , o Gifone, 
che variamente icggefi negli Archivj, o pure 
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de Jefuno latim'zato % fìi Guaìmaro iìgliaolo 
di Guidone Duca di Sorrento , Nipote, e Pro- 
nipote dc’Prìncipi di Salerno» come fi leggo 
Am.*. up.n.«. j n un Privilegio dell’anno 1091. del famofo 
Archivio del Moniftero della Trinità dello 
Cava dc’Monaci Calmeli» le di cui parole fo- 
no le feguenti ; 

in nomine Dei aterni , & Salvatoris noflrije- 
JuChrìJli anno ab Incarnationc ejus log 1 . men - 
Je Otìobrìs 1 5 . indizione . EGO OVAI MA * 
RlVS » qui •vocor de Jefuno filius bona recorda - 
tionis Domini Guidonis Ducis , qui fuit filius bo- 
na memoria Domini Guai mari/ Prineipis » filii 
Domini Joannis Prineipis » tlarifico •> quoniam ipfi 
Genitori meo\ & Domina Rangarda V xori ejusj 
Genitrici me a , fili a quondam Landonis Corniti s 
Cajazzana Civitatis pertinuit fextaportio Eccle- 
fia S. Dei Genitricis de Civitate Salcrni , 

Quella feriteura vicn confirmata, ed illuftra- 
ca dal diligentifiimo inveftigatore de’ fatti de’ 

• Principi Longobardi Camillo Pellegrini iio 
più luoghi della fua fioria, e particolarmente, 
nel fecondo arbore de’ Principi di Salerno, ove 
cominciando dal primo ceppo il Principe Gio- 
vanni fecondo detto di Lamberto , l’ultimo 
degli afe ed enti .nominati nella fcrittura fo- 
pracitatai ficgue à far menzione del Principe 
Guaimaro terzo di lui figliuolo , Padrc_ del 
Principe Guaimaro quarto , che fu uccifo, o 
di Guidone, che non fidamente Signore di Sor- 
rento ».ma anche Conce di.Confa riftrifcr, che 
ei foife : c continuando da un ramo la lineai 
■*<, -* * ! .'i de* 
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de’ detti Prìncipi nel Principe Giovanni ter- 
zo, che morì nel 1042. prima di Guaimaro 
quarto fuo Padre, e nel!’ ultimo Principe Gi- 
folfo fecondo di codui fratello > clic fu dal 
Principato fcacciato da Roberto Guifeardo Du- 
ca di Puglia, che filo Cognato era: continua 
dall’altro ramo la linea di detto Guidone non 
folo nel noftro Guaimaro di Giffone figliuo- 
lo del medefimo, e di Hangarda figliuola di 
Landonc Conte ..di Cajazza, e nel di lui fra- 
tello Pandolfo ; ma fpecial menzione ancora-» 
fà della feconda moglie di detto Guaimaro di 
Giffone Sichclgaida figliuola di Adelferio Conte 
Beneventano, e dell'altro Guaimaro fìmilmen-* 
te di Giffone di coditi figliuolo , e di fua> 
moglie Gaitelgrimi figlia di. Mauro, e forclla 
di Giovanni, e Mauro della Città di Afrani; 
e per ultimo di una forclla del medefimo fe- 
condo Guaimaro madre di Landolfo di Bi- 
raggiano : Eccone per maggior chiarezza Izj 
parole, che la noftra linea riguardano: Guai - 
marius de lefuno vivebat in anno 1055 . dt- top/. 
quo fafìuj eji Monachus Gavenfis cum fili ò 
Guaimaric , fed in propofito non manfit , nam non 
trai in anno io p6.fr ater Pandolphus ,ei prèmo - 
ritur , qui vivebat (n anno log 2 . Secunda Vxor 
Guaimarii Sihlgaida filia Adelpherii Comitis Be- 
neventani. 

Guai marius Monachus cum Patre anno io pi. 
D&minus lefuni in anno topi, vivebat in anno 
ino • agrotabat in anno tilt, Vxor Gaitelgri- 
ma , fili a Mauri , foror lo anni s , & Mauri de~> 
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Civitate Al r n no . fuptrfits viro vivebat in anno 
1124- & 1126. N. Soror Guaimarii . , Mater 
Latidulphi de Baravano , qui vivebat in anno 
1 124. 

Abbiamo dunque con evidenza » sì dalla», 
ferii tura del fopradetro Archivio , come dalle 
Autorità raccolte dal Pellegrini, la prima ori- 
gine di quella famiglia Gilfonc clfer per drit- 
ta linea dal fanguc del Principe di Salerno 
Giovanni fecondo , e la prima denominazione 
del cognome Gilfonc trovarli nella perfona di 
Guaimaro di Giffone Pronipote del detto Prin- 
cipe , che tale fù egli detto per la Signoria», 
avuta di £iffone fcato riguardevole an- 
che adelfo nel Principato cicra, e pollo nelle 
vicinanze di Salerno ; imperocché era quell, i», 
in quei tempi una delle cagioni , onde di nuo- 
vo i cognomi lì polcro in ufo» che per l’inon- 
dazione de’Barbari dopo la caduta del Roma- 
no Imperio eranfi affatto perduti ; anzi era»» 
quella la più forte, e la più frequente , onde 
a’Polleri lì rramandalfero , quantunque in elfi 
il polfclfo del feudo , ò podere mancato folfei 
e ne veggiamo continuati per molti fecoli ap- 
pretto gli clfemp) , come nelle famiglie San- 
tomango, Valva., Senerchia , Calèrocucco, To- 
raldo , Tolfa , 'Arena , Sanfevcrino , Acquavi- 
va j Aquino, Celano, ed altre. 

Abbiamo ancora dal Pellegrino, che di Guai- 
maro di Giffone folfc figliuolo un’altro Guai- 
maro , a cui pafsò col cognome anche la Si- 
gnoria del detto feudo j e che collui aveflo 

per 
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per moglie Oaìtelgrima figliuola di Mauro di 
A tra ni , come fopra fi è detto , c di lui tro- 
vafi notìzia fino all’anno 1114. 

Onde dubbio par che non redi > che; 
dal ceppo del fecondo Arbore de’ Principi 
di Salerno > defericto da Pellegrino > .trag- 
ga il éio illufire principio quella fami- 
glia : o che quelli Longobardi f olierò , co- 
me per più vcri/ìmilc congettura Io dc(To 
Pellegrino fi perfuade , che del nollro Guaima- 
ro di Giffonc cirando la fcrittura dell’ Archivio 
della Cava , così favella . Et in antiqua Car- 
tata de anno 1091. in Archivio Monaflerij Ca - 
•ve n/t s , qua de quadam don.it ione e/l fa 61 a eidem 
Monafterio à GV Al M ARLO de l^FV NO Longo - 
bardorum Pr incip um Sa terni prognato > cum ipfe 
ibi , & filius e)us /aera religioni s vota Deonun - 
cuparent: o pure che fodero di nazione Nor- Tarcign.iib.ir. 
manna> come moiri altri hanno creduto, fopra VfZl 

le di cui contefe malagcvol cofa farebbe entrare viu ili Leone 2 . 
à dar giudizio; Vcggcndo in particolare ) che 
lo deffb Pellegrino huomo di tanto intendi- 
mento ) e di tante buone notizie fornitOjpu- 
re in dubbio ci laftia ; chi del Principe Gio- 
vanni primo ceppo , il Padre folfe > e folo 
dalle congetture del cognome > che aveaj 
di Lamberto lo dima da i Duchi di Spoleto 
difendente; ne come al Principato pervenif- 
fe ei ben difeerne , ma incerto rerum ordine. 
conchiude elfere accaduto. Ne l’opinione dell* 
Ammirato, e del Summonte , che vogliono suTnaib?™’* 1 
edere fiato il Principe Giovanni figliuolo dei 

Prin- 
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Principe Gifolfo contenuto nel primo Arbore* 
a veruna falda tertimonianza s’appoggia, ma 
alle più certe del Pellegrino apertamente eoa* 
(radice. 

Ove dunque huomini di sì alta mente Iran 
dubbicaro, e forfè errato , Ha bene , che Io 
taccia ; tanto maggiormente , che ajla chia- 
rezza della famiglia poco potrebbe tal circo- 
ftanza importare , che egualmente rimane (labi- 
lità , o che dal fanguc de' Principi Longobardi 
ò da quello de’Principi Normanni derivi* 

E fc col fentimento dello ftertò Pellegrini 
di cui fempre in quella materia maggior (lima 
dee farfi , da’ primi vogliamo crederla difeefa, 
la congettura de’nomi', che veggiamo in elfà^ 
in quei tempi ufatr, proprj della Nazione^ 
Longobarda , ciò maggiormente conferma . E 
fe b^ne quei , che trovanh appreifo in molti 
de’fuoi perfonagi , fembrino più torto dc’Nor- 
manni , come Arnaldo, Gualardo , Riccardo , 
Giraldo, Rinaldo, Raone , Manfredi , Rober- 
to, e ùmili; c l’arme ancora della medertmaJ 
famiglia, che è uno bracchiere bianco, e nero 
divifo da una fafeia rolla , Sembri a’Normanni 
appartenere , poiché era la fafeia , e banda», 
indegna di quella Nazione , e lo fcacchiere 
fpiegato in una banda era la propria imprefa 
de’ Re Normanni : Tuttavolta Ja mutazione; 
de' nomi , e delle infegne può elTcrc accaduta, 
o per i fpeflì parentadi fatti co’ Principi Lon- 
gobardi da’ primi Principi Normanni, o perii 
totale dirtruggimcnto di quelli , ed inalza- 

mcn- 
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mento di quelli alla Signorìa di tutto il Regnor 
ondeciafcuno dimenticate l’antiche dipenden- 
ze al coflume del prefente dominio era ben 
giufto , che fi accomodale , e ne riconofcdTe gli 
onori. 

Ma ritornando al noflro fecondo Guaimaro 
di GifFone > quantunque de’fuoi figliuoli, e di 
Gaiteigrima tua moglie memoria certa non fi 
ritrovi i pure le circofianze del luogo ci fan 
credere, che fofle di loro nato Arnaldo, che 
padre fìi di Guglielmo ; il quale trovali no- 
verato tra’Baroni del Regno intorno all’anno 
1 180» regnando Guglielmo il buono, che in_> 
quel tempo preparava!! per la guerra di Ter- 
ra Tanta . Trovanti in quella delcrizioncdc’Ba- 
roni molti feudatarii , che erano nel tenimen- 
todi GifFone > e leggonlì tutti col loro dilèin- 
toCafato, ci loro feudi dicefi eflcrc in Giffo- 
no ; folo il fopradetto Guglielmo trovali 
fenza altro cafato denominato 'Gutllelmusflìut 
Arnaldi ; ed il fuo feudo vien nominato , non 
in Gifono , ma de Gifono : onde verifimilo 
fi rende , che in lui continualfe il cognome.), 
e dominio di GifFone ; tanto maggiormente, 
che ficgue immediatamente dopo lui a deferi- 
verfi in detta fcrittura il feudo di Pietro , cho 
pur fenza cognome filius Baroni s vien detto, 
onde fuo figliuolo può crederli: c quello è lo 
ftelTo , di cui trovali fatta menzione intorno a 
quei tempi mcdefìmi in un regillro dell’ Archi- 
vio della Trinità della Cava , ove vien clama- 
to Pietro di GifFone. 

2 Fi- 
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Arch. della SS. 
Trinità della 
Cava aie». i j. 
Siili 


IO 

Figliuoli Umilmente di detta Amai» 
do , e di Guglielmo fratelli > o pur dalla Hello 
Guglielmo nati ( che l’uno , e l’altro può co 
i tempi accordarli ) > furono per avventurai 
Gualardo» e Giovanni. Gualardo fu Padre di 
Matteo j che in uno iftrumento dell’anno 1254* 
quondam DOMINI GV AL ARDI GIFVNIS , 
lottofcritto ritrovali » £ Giovanni > che fù il 
primo Signore di Tortora > e di cui certo no- 
me lì fappia » onde mancandoci altra noti- 
eia de’ Signori di Giffone , di lui li comin- 
ciar» a ragionare. 



DE 
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DE I SIGNORI 

DI TORTORA , ED AJETA 

E LORO DISCENDENTI. 

Ntichifftmo fù In quella famiglia 
il dominio di Tortora , ed Aje- 
ta ; Cartelli porti a’ confini della_# 

Calabria , e delia Bafiiicata : e fe 
bene decerti nomi , degli più 
antichi Pofleffori non fi trovi notizia , lo 
ferite ure però, che de’ più moderni parlano, 
di tale antichità fan chiara teftimonianza.lm- 
peroche a i tempi deiP Imperador Federigo 
leggiamo, erter flato il portèllo de* detti feu- 
di, già antico ne iGiffoni,cd ai medertmi con- 
fermato , ed a* tempi di Carlo Primo , come 
immemorabile vieti deferiteo; onde ne fiegue 
erter rtato fin dal tempo de Principi Norman- 
ni ; e forfè unito alla Signoria di Giffone , o 
poco dopo: come dal tenor delle feriteuro 
vedraflì. ^ 

Ed in quanto a quel di Tortora -, trovali* Xmptr.FeHcr» 
primieramente nell’anno 1*39 . noverato trà i J^S 41 *** 
Baroni del Regno nel Giuftizierato di Bartli- 
cata Gilberto Giffone Signore di Tortora , che 
nominali figliuolo di Giovanni Umilmente an- 
tico Signore di detto Cartello » e viene im- 
piegato dall* Imperador Federigo con aleriBa- 
roni di gran conto a curtodirc gli ortaggi del- 

B z la 
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f.Somiitnei» Lombardia: toccando a Gilberto in gnar- 
A pologi.i» nel dialaperfona di Palmieri Moncedomini. Ini» 
dt piego era quello , che davafi folamcntc ad 
h uomini di gran fede, c di fornaio grado, cd 
autorità. 

Trova fi poi nell’anno izég. contezza di Ri- 
ne?. dicario naldo figliuolo di Gilberto , che dal dominio 
I . ì no. ti69. del Cartello vicn detto da Tortora : Ricevendo 
Utls.ò/toij!'* cortili dalla Corte del Rè Carlo I. molertia- 
fopra il medertmo Cartello, a lui ne ricorfc-j. 
ed il Rè deferivendo in una fcrittura l’imme- 
morabilc poiferto , che i maggiori di Rinal- 
do aveano del cartello avuto , c la confer- 
mazione fattane à Gilberto Giffone daliTm- 
perador Federigo II. ordina * che diligente 
inquilìzionc lì faccia delle ragioni, che alla 
fua camera , cd a Rinaldo aflìrtevano . Sono lej» 
parole della fcrittura* 

Renaudus He Turtura fidelis no/lcr in no/lra 
propo/uit prof enti a con/iitutus , quod tam ipf<L-> r 
quam PradcceJJ'ores /ut , à tempore , c«j«/ me- 
moria non extitit , pradiftum Gajlrnm Turturis 
u/q'i ad bdc nojlra /elicla tempora , continue te- 
yucrunt , & pojfederunt \uflè , paci/cè , & quie- 
te ; illudq j quondam Tedericus Romanorum / m- 
perator ante depoftticnem fuam quondam Gili- 
berto de Gi/ono Patri eju/dem Renaudi , /ibi r 
fui/q\ haredibus in perpetuum pofl Capuanam . _> 
Cunam y de /pedali gratta , con/rmavit , prout 
in privilegio c\u/dem l mperatons i /upcr hoc con- 
feéìo, plenius aJJ'erit contmeri i Cum autem/ub- 
)eEi* ttobts , quod quondam lacobut de Ageta ypra- 

di- • 
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dtlfum Cajlrum Tu f furie habuiffet i & pacifici 
tenuifj'et , ac per nofiras littcras /ibi mandajft_j> 
dteimus , ut Cajlrum ipfum cum tota alia Ter - 
ra > { J u<e futi eytfdem lacobi ad no/lram Curiant 
prò co -, quod fine Itbens deccjjcrat •> rationabili - 
ter devulutum . cum juribus , & pc rt menni s fui s , 
ad manus e)ufdem Curia revocarci * prete xtu 

ejujdem mandati > eumdem Renaudum Juptr eo^ 
dem Caftro moleftat multipliciter , ^ perturbiti 
nobis humtliter fupplicavit , utprovideri et fu per 
boct de benignttate Regia dtgnaremur ; 

nobis non conftitit de pramisfis fideli tan.tua t 
Ó-c. Procuratore prò parte noftra Curia confiti- 
tufo , adhibito quoq i tibi ahquo viro perito, pru- 
denti t & fideli s qui jura ejufidem Curia tura - 
tur j & vocatis , quifuerint vocandi , fuper om- 
nibus , prò quibus tibi videbitur , quod dtcìum^j 
Caftrum ad manus noftra Curia de jure posfit , 
& debeat revocart , t nquifitronem facias diligen- 
ter y &fi per tnquifitionem ipfiam tali a camper- 
ta fuerint , & probata , propter quod ad nofitram 
Cunam vidcatur rationabthter devolutum 5 illud 
ad manus noftra Curia revocans, ipfum facias 
noftro nomine procurati , altoquin eumdem Re- 
naudum fuper todem Cafitro , occafione mandati 
bu\ufmodt > indebite non molefns . Proce fum , fi 
quem fccifti propterea contra eum j inirritum re- 
vocando . Datura N capoti die quarta Maij 13. 
indtftionis. 


llmedefimo contiene un’altra fcrittura del- Re( , diCarIo 
lo fteflo Rè di fimiJe tenore . E tri le memo- *• fcq. I ICS- 
iie dei medefimo archivio Zecca trova- 

fi 
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fi l’inquiiizione formata per cfccuzionè di qùé^ 
‘.ili ordini del Rè; dalla quale vien conferma- 
to» che tanto RjnaJdo» quanto Gilberto fua 
Padre , e Giacomo iuo Zio > quanto ancora.» 
Giovanni Padre di Gilberto erano fucceduti 
al feudo per le ragioni antiche de’ Maggiori; 
Ecco le parole: 

Judex Joannes de Vafirano juratus > & ini 
terrogatus , fi feiret , quo jure Renaudus Domi- 
ms ejufdem Cafiri , & Pradccejforcs fui -vixe- 
tint , & fuccefferint in eodem Lafiro Tur tur ai 
dixit , fe fare quond. Dominum JO/ÌNNEA f 
DE GIF FON E patrem dudum Domini JACO- 
EI » (!► Domini G l Li B I jR7 J > tir aliorum quo* 
rumdam , fucccjfifjc in lafiro ipfo jure paterno ì 
& ipfo mortilo , pr adì FI us Dominus Jacobus Pri* 
mogenitus » & Do/mnus GtJibatus Pater Renau- 
di pr aditi i mtraverant in pofieffionem ipfius Ca - 
firii &tenuerint tllud , dum vtxérmt , &nunc 
pofi f celi ce m adventum Domini nofirt Regi/ Ca- 
roli i Renaudus praditìus /enee Loft rum ipfumSy 
ut credit » de mandato ejufdem Domini nofirt 
Regi/ . Dixit etiam i fe fare , quod de Cafira 
ipfo vìvi tur ab antiquo jure Francorum , quitti 
fic notorium efi , & idem te fin -vidi/ , quodaliis 
fiat ribus dfuc ceffone ipfius C a/t ri exclufis pri- 
mogeniti fuccefierint. “* 

Se dunque da tempo , di cui non vi crii 
memoria » era pofiTeduco dagli huom ini di que- 
lla Famiglia » il Gaftello di Tortora» e certa-- 
mente aflài prima de’ tempi delPImperadorci 
Eederico > da chi non conceduto » ma con^ 
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fermato Ior fu ; ben s’è detto da principio i 
che da Principi Normanni dee filmarli , cho 
avuta ne averterò la primiera conccfTìonej r 
e per confeguenzà fin da quef tempi foficr 
tra'Grandi , e Principalidi quello Regno. 

Pari antichità ferbò in quella famiglia il 
Cartello d’Ajcta, e tutto che infieme con quel 
di Tortora conceduto, & unitamente fcfl'ero 
(lati pofieduti dagli antichi di quella cafa_. » 
veggonfi però divifi tra i difeendenti » e po- 
feia (non fi sà in qual modo) riuniti nella per- 
fona di Giacomo Gittone ; che dal poflelfo di 
Ajeta fu anch’egli di A jcca cognominato: co- 
me nella Scrittura del Rè Carlo s’è vitto . Et 
in un* altra de' medefimi tempi di Carlo Pri- 
mo» in cui fi contiene un’altra inquifizionta Faro s eg .n.*, 
formata in detto Cartello d’Ajcta > fi leggo, 
che a quefto fuccederte Giacomo, come fi- 
gliuolo primogenito dì Stefano, figliuolo an- 
ch'egli d’un’altro, o del già nominato Gio- 
vanni; il che non ben diftingue la fcrittura— 

Oltre alle riferite fcritture, ovelecofe fo- 
pradette efprette fi leggono , niun’altra ve n’hà, 
che di quefta dipendenza più dfrtint3 noti- 
zia ci dia, e come, e quando quelli fèudi da una 
in altra linea pattarono; e come in un tempo 
medefimo , ora in perfona di Giliberto , e Ri- 
naldo, ora in quella di Giacomo il portèllo di 
Tortora fi ritrova ffe-* % 

Soldi certo fi riconojfce, che il dominio di 
quelli era in quella famiglia prima del riferi- 
to Giovanni 3 cheda’fuoi antichi l’ereditò, e 
. ~ " con- 
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K»M. C fo£ continuo/^ nella tnedefima fino a f fopradetti 
147. àur.iit. Giacomo , e Rinaldo. Il primo de’qu.tli mor-; 

5 to fenza figliuoli, entrò nel polle fio di Aje- 

ta , per le ragioni del Tuo dotarlo Pallanzia 
Tua moglie. E del fecondo trovali aver nell'- 
anno 1269. impetrata licenza dal Rè per il 
matrimonio , che contralfe con Deundea fi- 
fog.jtff.sicu- gij lI0 ia di Rinaldo Signore deH’Ifola; dallaj 
quale ebbe molti figliuoli , uno dc’quali è no- 
minato Tomafo. Ma a quelli nou pafsò il do-' 
minio dclCaficlio di Tortora; poiché lo per- 
dè Rinaldo, c gli fiù occupato da’ncmici nel- 
la guerra , che in quei tempi era tra le due 
Sicilie; in cui ficgucndo padre , e figli con,.' 
tutta fedeltà le parti di quei Uè Angioini, 
* e **ÌÌ rVi 0 perderono , infieme col Caficllo, rutto il refio 

ì 1. 1 j 07* IlC«Z>» 1 

f.57 4. siculi, delle loro foftanze * Ond’c, che nell’anno 1295. 

avendo riguardo il Uè Cario Secondo alla-, 
fede, ed a i fcrvigj, tanto di Rinaldo, quan- 
to di Tomafo, che fuo famigliare era , l’a de- 
gnò per loro foftentamenco , c della loro ina- 
Reg. ai cario drc , fratelli , e forcile , onde quaranta d'oro 
per ciafchedun’anno : & in un'altra fcrircuraJ 
tula * ordinò, che venti ne fodero ad elfi pagato. 
In fin che le prime quaranta fodero loro fta- 
bilmcnte aflegnatc. 

Da Tomafo niun , che li fappia , difcefe;nè 
men da’fiioi fratelli , dc’quali non trovali ve- 
runa memoria: onde s’cftinfc in effi la lineai’ 
^.««ide^ffelTori de' fopradetti Caftclli ; c ’1 domi- 
. a.’ nio dc’medefimi fu riacquiftato nel tempo del 

Roberto nell’anno 1304. da Giovanna Gif- 
T ' " fone 
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Iòne da Tortora forclla del riferito Toma Co: 
la quale era all'ora vedova di Ruggiero di 
Loria , figliuolo del famofo Ammiraglio Con- 
te di Malta dello fieflo nome, e Madre dì 
Riccardo di Loria ; à cui efTendo fiati occu- 
pati i Cartelli di Tortora , ed Ajeta da Gia- 
como di Caftrocucco Milite fuo Balio, e Tu- 
tore , il Rè ad ifianza di detta Giovanna fua 
madre , ne ordina la reftituzionc , commet- 
tendone Tefecuzione a Giordano di Sanfclice» 
Giudice dell’appellazioni della Gran Corto . 
E d’indi in appreiTo dalla famiglia Giifono 
dopo antico , & immemorabil portello ,à quel- 
la di Loria quefti feudi partirono; c vi fi man- 
tennero fino al fine del decimofefio fecolo, in 
cui quefi’illuftre famiglia fi efiinfe . Fù egli que- 
llo fecondo Ruggiero, la di cui linea tanto no- 
bilmente imparentata, e colia Cafa Reale di 
Xcrica in Aragona, c con quelle di Sanfevc- 
rino, Arena, e Capoa nel nofiro Regno con- 
fervò lungo tempo lo fplcndorc a lei dal pri- 
mo Ruggiero tramandato. 

Ma per continuare la difeendenza , di cui 
devefi trattare , c dare inficme qualche noti- 
zia di tutti gli huomini di quella famiglia, , 
egli è d’uopo ripigliare il difeorfo da Gilber- 
to Signor di Tortora; il quale avendo certa- 
mente, oltre à Giacomo, altri fratelli avuto; 
( impcrochc dicefi nella fopradetta fcrittura^ 
dell'inquifizione del Cartello di Tortora, che 
i figliuoli di Giovanni forter fiati Giacomo, 
Gilberto , & altri; ) dee per confcgucnza cre- 

£ “ derfi 



fol-l. 21J 

Siculi, 


dcrfi uno di cflì quel Riccardo G'ffone, detto 

. ' , fratello del Signor di Tortora, che tiovafi in- 

i. r«u. ut*. torno a quei tempi ammogliato con Lina.. 
‘ vedova di Giovanni da Trecchina Signore di 
quello Cartello: del qual Riccardo furon figliuo- 
li, Francefco, che nel 1269. fu mandato da.» 
Elia di Gcfualdo Giurtiziero di Valdicrati a_» 
prefentare molte fcritture al Rè, ed a trattare 
degli affari del fuo governo, e Giacomo Gif- 
Res.aicj.io fone, che dallo fteflò Rè Carlo Primo fù nel 
eletto Giudice nella Città di Roma, ed 
siculi. ordinatoli , che ivi dovcrte pcrfonalmenre efer- 
ctar la fua giurildizione » che era la ftcrta_ , 
che come a Senator Romano > al Rè appar- 
teneva : onde fe gli fà afltgnamcnto e di fi- 
lano, c di tutto ciò, che bifognar li poterte, 
si per le vefli proprie di tal dignità , corno 
per la coniparfa, che dovea fare in Campido- 
„ r , elio , c per tutto il ncccflario al fuo onore- 

/oj: «5». vuJc mantenimento; e dopo la morte del det- 

l0 vedefi eletto Giudice , & Afleflore del 
Giurtizicrato di Apruzzo. 

Ebbe parimente il medefimo GiJberro , ol- 
tre a Rinaldo Primogenito; & Erede del Ca- 
rtello, altri figliuoli; poiché nell’ inquifizionc 
fopradetta fi accenna trter Rinaldo lucceduco 
al feudo, «-/eludendo i Tuoi fratelli : onde fi- 
gliuoli di Gilberto, & a Rinaldo fratelli dc- 
vonfi certamente credere Kaone , Guglielmo, 
Ruggiero , c Belptando ; de’ quali intorno a 
quegli anni, che Gilbciro , c Rinaldo vi/Te- 
10 , trova/] fatta menzione; E le rtefic parti 
^ ’ de’ 
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de* Rè Francc/J Tempre feguicando , le mede- 
(ime difgrazie , c perdite riportarono , che tu 
Rinaldo > c Tornato fi è detto c fiere acca- 
dute. 

Quelli fratelli» ( eflendo fucceduto al feudo 
Rinaldo ) in divede parti della Calabria fi 
fparfero, ove a’fcrvigi de’ loro Rè impiegati» 
dalla liberalità de’meddìrai > onorata* c lar- 
ga ricompcnfa riceverono . Così di Belpran- 
do abbiamo, che poireddTe un feudo nei rer« 
ritorio di Acri , ai quale toccedetcc Clemen- £»*•*»*••*»»• 
za fua figliuola! ed è lo ftelto , che poi nell’- " rB ‘ 
anno 1314. infieme con altri Terreni , che de* 

Giftoni eran detti » fu dal Rè Roberto conce- • 
duto a Nicolò Benincafa» come ricaduti alia 
Regai Camera per la morte lenza erede di d V*?" 
Giovanni Olitone Milite , il quale dalla rat* ÌiIa^^V 
defima in feudo antico li riconofceva » c fi- siculi. * 
gliuolo fi crede della fopredetta Ciemenza-i 
il di cui cognome da lei il feudo ereditan- 
do > Brano non è, che portatfè. 
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di Guglielmo; e rvggiero 


Figliuoli di Gilberto Signore 
di Tortora. 


A gli altri tre figlinoli di Gilbertoi 
Guglielmo » Ruggiero , e Rione 
con occafionc di dominio di molti 
feudi, nell’altra Calabria pattando» 
& ivi per la vicinanza della Si* 
cilia alle fcorrcrie de’ nemici più cfpotti tro- 
vandoli} conservando nel fcrvigio de' loro le- 
a? c«io ^ la fede » che doveano » fottrirono 

ii. iì»i. «_> infialiti difagi. Onde neH’anno 1292. donò il 
ter", ^ Carlo Secondo al fopradetto Guglicl- 
mo Milite venti oncie d’oro perii rifeatto de* 
Tuoi figliuoli j che erano prigionieri de’ nemi- 
ci» cd ordinò > che gli fotti: dato il foftenta- 
mcnto proporzionato alla fua qualità » ritro- 
vandoli dittato colla fua famiglia dalla Pa- 
tria > e privo di tutti i Tuoi beni per mante- 
nere la fede al Rè; e vedeli poi ammetto nel 
JK. tempo medclimo, mliemc con Rapne,cRug- 
£• giero fuoi fratelli a godere i gaggi » e’i fol- 
do ncirtfcrcito Regale » come fedeli > c beo 
proveduti d’armi» e di cavalli. 

Figliuoli di Guglielmo furon per avventu- 
ra Pietro » Giovanni , Grillo , overo Gallo, e 
»X,*'r* è . Stefano } de* quali trovali fatta menzione a! 
ró^V ,!*** tempo del Rè Roberto nell’anno 1337.111 una 
«fctiuun deli’Atchivio » ove fon chiamati da 

j r0 . 
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Tropèa • Pietro nella fcrittura fielTa è detto 
Milite > e di lui non fi sà , che fotte (lato am- Rt;!ft (!(1M 
mogliato. Stefano è nominato co’l titolo d’Ab- Roberto i) 4». 
bare, e nell' anno 1341- è fatto dal fopra-fog.*I.«I* ** 
detto Rè Chierico» c famigliar fuo colla con- D,,,aii ** 
cettione di tutti gli onori » e gli gaggi appar- 
tenenti a quelli ufficj. 

Di Grillo » e di Giovanni abbiamo * cho 
F >tter Rati amendue ammogliati . li primo con 
Bella di Lingria » c ’1 fecondo con Giovanna *,4"* L. *f! 
di Lutrario» cafati nobiliflimi in quei tempi» * '•*’- 
di cui vedefi fatta menzione in molte fcrictu- 
re qui citate > nia di altri difccndentù, de. 
quelli non abbiamo alcuna memoria. 

Onde ritornando a Ruggiero , di lui altraJ 
notizia non fi ha » fe non d’ etter fiato am- 
metto a i foldi del Rè Carlo Secondo , come R « s .a;c»ia 
avanti fi ditte ; e nell’anno 1294. tra molti 
Cavalieri provifionati dal Rè » di quci,ch’eran ut. 
detti Scuriferi , trovafi annoverato »• ne’ difcca- 
denti da lui fcriccura alcuna ci mofira. 

V M 
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DI R A ONE» 

Bai quale diTcendono i Marchefi 
di Cinquefrondi. 

Erta in fine a dir di Raonc * fra» 
tcllo aneli’ ci di Rinaldo > c fi-, 
gliuolo di Gilberto Signor di 
Tortora 5 da cui la cafa de'Mar- 
chcfi di Cinquefrondi tira per 
dritta linea la difeendenza. Mol- 
te , ed^onorevoli memorie trovanfi di lui ne* 
regiflri ; imperoche infin da’ tempi del Rè 
Carlo Primo vedefi onorato co’J dominio di 
*ìct. molti feudi i leggendoli in una fcrittura del 
DchfiiiT.’fc *269- nella ralla del Giuftizieraro di Cala - 
Vincenti. bria comprefa la talfa de i Vafialli di Raone 
Giffone in molte Città j e Terre > come Ge- 
Reg. di ci#io raci » Nicoteraj Feroleto della Chiefa , Me- 
1. reg. .2 7 «- fiano, e S. Vito . Ed in un'altra del 1*78. for* 
Dejnm'iVo mandofi da Alberto di Riccavilla Giuftiziere 
vincenti, jj Calabria , Tinquifizionc de’Baroni , e loro 
Vafialli in detta Provincia > leggefi , Raono 
Giifonc Signore di Vafialli nella Città di Tro- 
pea , & altri luoghi : onde in detti regifiri, 
più volte da Tropea vicn detto > ficome Gil- 
berto da Tortora > Giacomo da Ajeta fi de- 
nominarono • Le parole della fcrittura fonò 
le feguenti: 

Intcr cateros Barone 1 , qui numtrantur i/u* 
Provincia Calabria j Junt fub/cripti videlicet-Jya - 

" * “ * ” frutici' 
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mine e V ceniti te muli eri s , Cairn , Agr offerì a-,'. 

H ornine s quondamTeodori Graci, Rocce Ila, Cajìri 
velerie , Pracanica , & Stilo ; Homines Sanili 
btepham de Bofco in Stilo > Campali , & Mina- 
tisi bomines RAHONIS DE GIF FONO, Cali - 
mera i Santopolo ■> T ropea cum Faticano . Homi - 
wrr loannis Pbilippi de P lutino , Nicotera ,* 
mines lacobi Rujffi Cafale Chrijlo » Cajalt Car- 
bonari i , &c. 

E per molti di quelli feudi veggonfi le fov- 
venzjoui > ch'egli pagava alla Regai Cortesi 
come per Melìano s’oflerva nella feguento 

fcrittura. F.ifcfc. fcg. o , 

Die quinto Iunii fecunda indi FI ionie apud s/c«uf ’ 4J " 
Montem Leonis Noe Falco , ère . per prafentem 
aipodtxam fatemur , quod perfonaliter requifitus 
prò parte Regia Curia a nobis Bartholomao Bac- 
calari o Taxatore s & Colleflore pecuniarum-, 
generalie fubventionie impofita homimbus Rabo- 
tus de Gtffone , in M efìano anno prafenti Jecun- 
da tndifìtonie de mandato Regio , de pecunia . _» 
Jubventioms ipfìue ad generale pondue a uri ancia 
unius , tarenorum ftxdccìm , & granorum qutn- 
que , & ultra fummam ipfam prò rata contin- 
gente bomtnee ipj'os de fumma unciarum quadra- 
gli a , tarenorum vigiliti jeptem , gnanorum _» 
qutnque , qua particulariter taxata funt inter- 
ne, è> loca lufhtìerati pradiólt , quod defetìu 
7 errarum mbabitatarum > & dejlrutìarum , Ó* 
ali art» m , qua dicuntur non imeni ri , ad idem 
pondue auri , granorum qumdecim , totam vide- 
hcet quantitatem pr adula fubventioms i &c. 

. qua 
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qua tota pYaditta pecunia eji in Jumma uncts 

anius > tarenorum decenti & feptem. Vnde> 

E veftig ) dell* antico polfelfo di tanti feu- 
di fono l'armi di quella Famiglia , che tutu* 
via fcolpìte in molti di elfi fi ofTcrvano. 

Ma tutto perdè Raone per il fervigio del 
fuo Rè i rimanendo fra lo fpazio di pochi an- 
ni affatto privo d’un s! vallo dominio , che-» 
ben dovea renderlo uno de* più rrguardcvoli 
Baroni de’luoi tempii e da quello fcadimen- 
to di fua fortuna derivò quello dc’fuoi fuc- 
ccfibri t la di cui condizione è Tempre fiata.» 
dopo difuguale alla grandezza delia loro ori- 
ii.i«t. A.fog. ginc . Qmndi veggiamo affegnate a Raonej 
siculi. c j a j Carlo Secondo nell’anno 1291. onde 
*cg. i\ cario quattro d’oro, e nell’anno 1194. altre oncie 
ii- otto per ciafcun’anno > praticando la medefi- 

lo*\ 7.“' ' ma gcnerofità , c rimunerazione , che ufato 
Dcjui.i*. avca con Guglielmo fuo fratello, in congiun- 
tura degl’iftcfli difagj. 

Fù Raone dell’ordine de’Cavalieri , Tempre 
nelle fcritturc chiamato co’l Titolo di Mili- 
te, che ciò Tuona; e quello Titolo , che quali 
in tutti gli huomini di quella famiglia daj 
antichiiffimo tempo leggiamo , dee certamente 
noverarli tra i più certi argomenti , che del 
fuo Iplcndore abbiamo ; poiché egli è certo, 
che il Cingolo Militare in quei Tecoli era 
fol fregio di nobilillìma Perfona ; nè ad al- 
tra , che nobile non fofie fiata , era di facile 
conceduto , come ne fan fede tutti gli Scrit- 
tori delle cofe del Regno» 

Ma • 
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Ma ciò» che accrefce fopra modo la fli ma 
di Raone» è il vederli nella fopracirata ferie- 
tura , dove fc gli alternano le quattro oncic 
d'oro » onorato dal Rè co’l Titolo d’huomo 
nobile » c di Signore ; Titoli certamente tali» 
che maggiori in quei tempi non ancora cor- 
rotti dalla (ciocca , e fmodcrata adulazione^-, 
che al prefente abbonda » a niun’altra Perfo- 
ra fi legge dTcrc fiati dati, quantunque di 
gran fangue , c chiara per pofleflb di molti 
feudi, c dignità» come ofTerva ScipioneAm- 
miraro» & altri; onde nelle rimunerazioni di 
quei Re Carlo Primo » c Secondo » tutto che 
quali infinite fiano fiate, pochi fi leggono di 
qu'cfte onoranze fegnati. Dice la fcrittura. 

Domino loanni de Apia Sene/calco , & Domi- • 
no Rainaldo Cualardo Panettano Regni Sicilia » gin 
Jlatutis Juper recipienda , confervanda , & ex- 
pendenda pecunia feudalis Jcrvitii , & genera - 
lium fubventionum in partibus Apulia . Cum Vi- 
ro nobili Domino Raboni de Gijfono dei oto noJlro t 
prò vita , & fubjlentatione fua , in unciis auri 
quatuor , ponderis generali s , prò eo quod prò 
Regia fide fervanda exulat a Patria » multipli - 
citer ab hofltbus damna pajfus prò anno praftnti 
quinta indtflionis , duximus providendum , de- . 
•voi ioni vefita firmiter > & exprefè pracipiendo 
mandamus , quatenus ditìas unctas auri quatuor 
ponderis fupradiftt » pr afato Militi , vel fuo pio 
eo Nuncio prafentes vobis litteras affìgnatqs de 
quacumqur pecunia Curia , qua efl ^ velerie per 
manus vefiras » fint defcftu > & dijficulfate qua- 
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libet » folvere , & exbibere curetit ; mandato , 
feu ordinatione aliquibus prafentibus forte con- 
traria > ah quaterna non objlantibus . Recepturi 
exinde prò vejlra cautela ìdoneam apoltxanuj • 
Datum Venujii die decima lanuarii quarte in - 
difìtonii . 

Della moglie di Raone non trovai? diftinta 
notizia , leggendoli (blamente nominata in_» 
molte fcrirture> fenza però (piegarli il di lei 
cafato. 

Fu figliuolo di Raone Manfredi » che fìi 
primieramente Canonico della Cattedral Chie- 
fa di Milcto, di cui nell'anno 1*78. trovali 
*«?•«*< culo memoria nell’Archivio» ordinando il Rè Car- 
fóci-, 8 ,. lct ' K ‘ lo Primo > che fc gli paghino le decime ap- 
v/.cc,,; 1 * ^ partenenti alla prebenda del fuo Canonicato. 

In perfona di quello Manfredi legge!! ori- 
ginai conceflìone in pergamena fitta nell’an- 
no 1284.. da Ruggiero Abbate del Monifiero 
della Trinità di Mileto della Religione Calì- 
nefe » che in quei tempi era fopra modo ri- 
guardevole » e di molta autorità per la dote 
di molte giurifdizioni , e molti feudi in Ca- 
labria » & in Sicilia avuti dal Fondatore^, 
che fu il Conte Ruggiero Borfo fraccllo di 
Roberto Guifcardo» che nella Chicfa del Mo- 
. niftero Ih. (To fu fepolto. Concedè quello Ab- 
bate a Manfredi le Chicfe di S.Maria, e di 
S. Clemente nelle pertinenze della Terra di 
Arena a titolo di Beneficio con tutte le rcn- 
. dite» e dritti» di cui eran quelle dotate» fpie- 

gandoli nel privilegio , non iolo i fervigj>ch|C 
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da Manfredi avea ricevuti il Moniftero , ma* 
quanto ancora al favore del di lui Padro 
Raone era il mede/ìmo obbligato ; &èchia- 
mato da detto Abbate Manfredi , non fola* 
mence Canonico di Mileto» ma fuo Arcidia- 
cono di Monteleone: dandoci con ciò a di- 
vedere» che quella dignità era in quei tem- 
pi foggetta a quel Moniftero » che molte al- 
tre ne pofledeva in dive rfi luoghi della Ca- 
labria > e della Sicilia » di cui ora anche la- 
memoria fe n’è in gran parte djfpcrfa . Sono BoJIj OI| . 
le parole della conccffionc le feguenri. ni1 * preiìb T 
‘ In nomine Domini amen . Anno Incarna - 
tionis e\ufdem millesimo duccntefimo oCìogeftmo 
quarto , fextadecima die menfis Martii , deci - 
matertia indizioni/ . Oblata fervitiorum devo - 
fio pio affé fi u mone/ plerumque animum conce-m 
dentis , ut ad providam remunerationem acce - 
dens devotiori dextera hberalttatis , remunera - 
tus devotus , effìciatur devotior ex devoto. Ea 
propter Nos Roggerius , Dei grafia Abbas Mo- 
najìerii San fi a frinitatis de Mileto , & Con - 
ventus e]ufdem Monaflerti , prafentu Jcrtpti fe- 
rii declaramus t & facimus manijejlum , tanu* 
prafentibui , quàm futuris , quod con/ìderantes 
grata , & accepta fervitia , qua Pomwus Man- 
fredi Gijfonus nojter Arcbidiaconus Montisleo- 
nis , & Canontcus Meliten/is nobis , & noflro 
Monajlcrio fape fapius contali/, confcrt ad pra- 
fens , & conferve poteri/ in futurum . Attenden - 
tes non minut , quod auxilio » & favore Domi- 
ni Rabonit Patri s fui multa commoda indefì - 


D a 



28 

nevter , di Slum nofirum Monajlerium extitit con* 
Jequutum , & confi qui poterit devotiori dcxtera 
liberalitatis ; maxime quia multa bona ejufdem 
nofln Monafierii dijlratta fuerant , tum ex con- 
cejfionibus > tum qua tcncbantur per potenti am 
ficularem > auxilio ipfius quammultipliciter 
recuperavimus bona ipja . Volentes itaqut talee 
Benefattore! non inremuneratos tranjìrc , dc~, 
communi confinfu » & unanimi •voluntate Eccle - 
fias Sancì a Maria , & Santti Clementi s de per - 
tinentiis Arenarum j cum omnibus eorum juribus , 
pertinenti is , culturis , Terris , vineis , wo- 
lendinis , battinderiis , aquis > aquarumqué de- 
curfsbus ) viridariis j olivetis > ó* omnibus reli - . 
ya/j fja/ j un bus > Domino Manfredo in _» 

beneficium > d^ nomine benejscii concedimus de~, 
estero j d?- locamus . Dantes J ibi auttoritatem > 
it cent) am > d^ plenariam poteflatem > prsdittas 
Ecclefias » cwot omnibus eorum bonis > estero 
te ne udì , pojfidendi , uttfruendi , procurandi , d^ 
Precuratarem loco fui fuper prsdittis bonis con- 
flit uendi » fruttus i redditus annuos , & proven- 
tus percipiendi . Promifit nihilominus dtttus Do - 
tninus Manficdus bòna , & poffijjiones dittar um " 
Eccle far um in bono flatu retinere ad ut ile m cui - • 
/hot r educete , dr <&. #/J$r «a» minuere , fid po- 
tius fi aliqua ex ipfis alienata inveniuntur ad 
domanium ipfarum , <£* t\ufdem noflri Monafie - 
rii revocare . Exindi ad .bujus rei futuram me- 
mori am , & ipfius Domini Manfredi ficuritatem 
in pofìerum valituram > prsfins Jcriptum exin - 
V/ fieri fecimus ad cautclam i figiUis noflrunu^s 
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qui fupra Abbati s , Conventus > & fubfcri - 

ptionibus propriis communium . Scriptum in pre- 
dillo nojlro Mona^erio , <?«*/<?, mcnjc t die , ó* 
indizione premiffis *£* No/ Roggerius Abbas 
Monaflerii Sanile Trini tatis de Milcto fupra - 
dilla concedimus Frater Nicolaus de Santi* 
Gregorio prefens fcriptum fcripfit , & manu,quo 
fupra . 

Quella fcrìttura ci dà chiaro argomento 
della fomma autorità , e della /lima , che area 
in quel tempo Kaone , fidando in lui la fua>, 
difefa ne’ travagli della guerra di Sicilia ua 
Moniflcro cosi potente} che per fondazione, 
e protezione tanto da predò a* Rè mede/ìmi 
apparteneva. 

Quello beneficio ripofìo nella Cattedrale^» 
& accrefciuto di altre rendite dal Moni/lero 
fleUo, confermato in diverfi tempi da Ponte- 
fici , come appreffo fi dirà , fi è continuato a 
polfedcre in Padronatico , o fia Juspadronato 
da'fuccelTori di Raone , pafTando per dritta-, 
linea di dipendenza nella Cafa de’ Marchefi 
di Cinquefrondi , che confervano tuttavia la 
facoltà di prefentarvi a loro arbitrio gii Ab- 
bati. 

Fu pofeia il predetto Manfredi , fecondo 
che riferifee FUghcllo , nell’anno 1298. elet- 
to da’ Tuoi Canonici in Vcfcovo di Milcto, 
contradicendo il Rè Carlo Secondo , che de- 
fidcrava promuovere Andrea Monaco , & Ab- 
bate di S. Stefano del Bofco fuo famigliare-} 
onde c Bendo inforti molti torbidi a cagione 
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di drtta elezione » il Pontefice Bonifacio Vili.’ 
inviò à Milcto per Tuo Legato Landulfo Bran- 
caccio Cardinal Diacono di S. Angelo » che 
alla fine fù coftrctto di compiacere al Rè» 
tanto più , che quelli rapprefentava aver di 
Manfredi qualche fofpezione , ch’ei parziale* 
non folle de'fuoi nemici . EfTcndo poi nelPan-^ 
no 1311. morto il fopradetto Andrea , fù di 
nuovo dal Capitolo eletto Manfredi , e con- 
fermato da Clemente V. colP.approvaziono 
del Rè,ches’era fra tanto a baftanza fincc- 
\rato della vana diffidenza di lui avuta» ed 
trgfceiio ita- avea chiaramente la fua fede conofciuta; tut- 
*.Vog"oj7. al> t0 ciò riferifee Io /fello Autore » e dice nel 
fine le feguenti parole: 

MaNFRIDVS G 1 FFONVS 
Militenfis , e cujus familia extant 
bodie Marchiones Quinquefrondium 
ex Canonico , Decano ad banc fe- 
dera poftulatus a Capitolo , con firma- 
tur a Clemente anno 1 3 1 1 . qutn - 
to Kalendas Iunii ex regiftro V all- 
eano Epifcoporum 904 . fol. 188 . Is 
campanam condidit , quam vulgo 
Domtnicalem a]unt , in qua hi Leo- À 
nini ver fu s leguntur . 

Sub Prdfule claro Manfredo 

[ Anno milleno primo , ternoque feno 

Atque. 
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Atqtu tercenteno de fub tempore pieno. 
Obiti anno 1 3 1 3 . condito marmòreo 
lapide ante majorem templi aram cum 
epttaphto. 

Qucfta Ifcrizione legge/! ancora nella lapi- 
da ftelfa > ove anch’egli in abito Y’tTcovilc c 
(colpito, & è la fcgucnte. 

Hic jacec Dominus MANFRIDVS 
didhis GIFFONVS , olim Epifcopus 
Mditenfis , qui obiic anno Domini 
1328. die 5 • Novembris, cujus ani- 
ma per mifericordiam Dei requiefcac 
in pace. Amen , amen. 

Figliuoli di Raone furon Umilmente Girar- 
do Giffone , clic nell’anno 1219. da Carlo il- 
luftrc Duca di Calabria chiamali Conteftabi- 
le , & è inviato con altri di tal grado allo 
parti della Calabria con molto numero di 
Baleftrierij e Nicolò Giffone , clic nel 1325- 
fu Tcforiero del Rè Roberto nel Contado di 
Piemonte , ed in altre Terre della Lombar- 
dia ; a cui fi leggono indirizzate più lettere 
del Rè per affari di quel Contado > c fc no 
trova memoria fino all’anno 1343. in una- 
fcrittura della Regina Giovanna Prima, in cui 
ordina ella il pagamento di docati quindeci 
mila, io virtù d’una cedola di conti ferirti 

da 


Rcg> di Cado 
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da Nicolòj & a lei prefentata dal gran Sini- 
fcalco Pietro di Cadeneto. 

Ma colui, che tra’ figliuoli di Raone con- 
tinuò la difcendenza , fu Giacomo G'ffono 
Milire, che fù detto da Milcto, perche qui- 
vi co’l Vcfcovo Tuo fratello fece dimora : fi- 
come il Vefcovo fleffo dall’ Ughello fopraci- 
tato pure Militen/ìs è chiamato , perche era 
flato molto tempo prima Canonico , e Deca- 
no di quella Chicfa ; ed in altre fcritturc c 
egli detto da Tropea, come il di lui Padre 
Raone ; onde il Padre Cropani nella fua Ca- 
labria Illuftrata, riferendo coll’autorità d’al- 
tri Autori gli huomini Illuftri della Città di 
Tropea, numera frà efli il Vcfcovo Manfredi 
Giffone. Varietà, che ne’fuccdTori ancora di 
Manfredi, c di Giacomo per lungo tempo fi 
offerva , mentre per dipendenze, che aveano 
di rendite , benefìci , o dignitadi in dette.» 
Città, & altre vicine , or da un luogo , or 
da un’altro variamente cran chiamati: coftu- 
mc non folo ereditario , per così dire , in-* 
quella famiglia diverfamcnce fempre dal pof- 
feffo de’ feudi denominata , ma affai comune 
di quei tempi , in cui ballava una leggiera^ 
occalionc da praticare in qualche Paefe per 
prenderne la dtnominazione , quantunque di- 
verfa folfc l’origine , o propria , o de’ mag- 
giori. Così olfervano molti Scrittori, e parti- 
colarmente il Padre Borrelli nella fua difefa 
contro il Marchefe nel difeorfo della fami- 
glia Pignatelli | cd in quello della Spinelli. 
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De! riferito 'Giacomo ritrovai memoria fio* Re „ <e[U R( . 
all’anno 1345* nel qual tempo regnando la_. |* ina Giovai,. 
Rcgina Giovanna Prima» fopra alcune difFc- 
renze » che fri detto Giacomo , c Roberto ,c . r * I 7' fo *s * 6f ’ 
Tornafrancia verteanfi, nc fcrilTe al Vefcovo , 
di Mileto, che era forfè il fucceflorc a Man* 
fredi già detto. 

Vedeli parimente in un’altra fcrittura » che 
fua moglie folfe Rata della nobiliflìma fami- 
glia de’Ruggieri, nella quale fra gli altri II- 
luftri Perfonagi de’ tempi antichi furon quei 
due, Matteo, e Giovanni. Il primo ne’ tem- 
pi di Carlo Primo era Viceré delPuna , e del- 
l’altra Calabria, ed inficmc della Sicilia , o 
in Napoli MacRro Razionale della Gran Cor- D «* 4cii*j 
te > che rimaflo vedovo di fu a Moglie , ve Ri nt ’ 

l’abito di S. Giovanni di Rodi, e fù detto 
Fra Matteo da Salerno: ed il fecondo fùMa- 
refciallo in Roma per lo Rcflo Rè Carlo, c 
da lui molto Rimato, & onorato. 

Fù il noRro Giacomo dell’ Ordine de 1 Ca- 
valieri, come in ambedue le riferite fcritturc 
è fempre chiamato. 

Figliuolo di Giacomo fù Stefano Giffono, * e g.d tTUK< _ 
•il quale nell’anno 1346. fé iRanza alla Regi- 
na Giovanna Prima per la reRituzione d’ai C. !og. sojt 
cuni Terreni appartenenti al feudo di Batti- s ““ u " 
cano , eh’ egli avea dalla Rcgal Corre nello 
pertinenze di Tropea . E’ egli queRo feudo io r 

RdTo, che con molti altri poffeduto da Rao- 
ne per gli avvenimenti della guerra avc.Xj 
perduto , or da’ Tuoi difeendenci riacquiRato : 

E eque- 
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è quello irtefTo infieme co’l dominio de'vaf* 
fallìj che ebbe fimilmentein detta Citrà Kao- 
ne» furono occafione d’introdurfi i G ff>ni iti 
Tropea » e di lungamente dimorarvi. Ma fo- 
no oramai intorno a due fecoli « che col Itu 
Signoria avuta di Cinqucfrondi, e d’altri feu- 
di, e con la Ipcrta abitazione» c fjpcflfi Paren- 
tadi fatti in Napoli (dipoiche per le vicende 
del tempo » e per le tapte mutazioni dello 
cofc, crefciuta a difmifura e di pregio > e di 
Popolo quella Gran Città » non folo hà tutte 
l’altrc del Regno ofeurate > ma hà tirato in- 
fame a fe tutto il migliore di effe ) ; lafcia- 
rono eglino in tutto la dipendenza di Tropea, 
c da Napoli fi dilfcro » e diconfi tuttavia ; o 
quivi ancora le pruovc fanno della lor nobil- 
tà , qual’ora vertono abiti di Cavalleria. 

Njcque da Stefano Roberto > del quale fi 
hà, che nel 1538- nuova concclfionc averto 
dall' Abbate del Moniftcro della Trinità di 
Mileto di molti altri beni in accrefcimcnto 
del già detto Juspadronato. 

Di Jui nacque l’altro Giacomo, di cui fi fi 
menzione nc'Regiftri del Re Ladislao nel 1400. 
c fu lo rteflò, che da Andrea Vefcovo di Mi-, 
icto nel 1 J9J. colla facoltà di Bonifacio IX. 
ebbe la confermazione del detto Juspadrona- 
to per fe , c Tuoi fuccefibri > che fin da quei 
tempi era , come al prefente , chiamato di 
S. Maria dc’Giffoni. Spiegandoli nella Bolla-» 
di detta confermazione l’antico polfefib , che 
da tempo immemorabile i Maggiori di Gia- 
como t 
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corno ne avcano avuto. 

Di quello Giacomo , come do’ fopradecti 
Roberto , c Stefano non fi hà notizia di cho 
famiglia> Mogli averterò, trovandofi in mol- 
te fcritture efprefib folo il nome di effe , non 
il calato : nè di altri loro figliuoli trovali me- 
moria. 

Fù figliuolo di Giacomo un’ altro Roberto, 
da lui neU’anno 1441. lafciato erede nel fuo 
teftamento , cd ebbe quelli per moglie Ifabd- 
la della Rocca , nobili/fima famiglia c nel no* Te ^ 3m * ofig. 
Uro Regno» ed in quello dt Sicilia > c ncll’u- d,nieoil * rr * 
no, c nell’altro onorata co’l pofleflò di molti 
feudi , c Titoli. 

Luigi , e Domenico Gifibnc furon figliuoli 
di Roberto; il fecondo nel 1450.fi! Arcidia- 
cono di Mileto, e mori nel 1477. iafeiando 
crede ( rtcome appare per teftamento origina- 
le) fuo fratello Luigi. 


E * Ì>I 
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lettera origi- 
nale predo il 
M.ircliefe di 
Cinqacirondì. 


36 DI LUIGI 

SIGNORE DI .ALTA VILLA.' 

L feudo d’ Altavilla anti- 
chi/fimo in quella famiglia 
trovali confermato con let- 
tera del Rè Fernando Pri- 
mo per la quarta parte al 
fopradetto Luigi Giffonot 
nè trovandoli di detto feu- 
do altra ànveftitura , o con- 
ceffrone prima di quella ( di fperfe , come può 
crederli , per le folite ingiurie del tempo, ) 
non può darli contezza degli altri PolfcITori: 
li deduce folamente ciò , che li è detto , dal 
tenor della lettera, che qui lìeguc. 

Magnifica T efeo Stellitane utriufque I. D. 
Confili arie , & Commi]) ari» nojlro diletto . Rex 
Sicilia : Magnifici Vir fide li s nofler dilette . 
E flato expojio ad noftra Ma)ejlà per parte del 
Nobile fidele nojlro Loyfe de Gifono de Tropea , 
come li Antecefiort di lo detto Loyfe da cento 
anni in qua avena tenuta , e pofjeduta , & ipfo 
Loyfe de prefente tene , e poffede una quarta . _» 
parte de feudo nominato Altavilla , pojlo in lo 
T erritorio di Briatico , percipiendo da quella li 
frutti , e renditi. In li mfi paffuti vui ad ijìan- 
za dell' Ili Defpoto Commifjario deputato ad re- 
integrare li beni alienati illicitè del feudo de 
Briatico , contro la forma de voflra commiffione , 
in la quale vi ordinamo , e comavdamo , che~> 

can- 
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contro quelli hanno tenuto e pojfcàuto da tempo 
dell i felice memoria del Signor Rè Alfonfo nvjlro 
Patre , cioè , che la intrata de Napoli } fino al 
prefente , non procedeffivo ad reintegrare li beni 
per effi pofjeduti ; avete procefo , e non ceffate _» 
procedere , contro ipfo exponente /opra la reinte - 
grazione de ditta quarta parte de fondo in fuo 
grande prc')udizio , Ó" intereffe . Pertanto fuppli- 
cato a ditta noflra Majefià provi deffimo alla futa 
indemnitd de rimedio opportuno » Nui avendo 
molefìfsime Jìmile cofe , reflamo affai admirati » 
che vui abiate procejjo , e procedute contra for - 
tnam vejlra commijnonis in fìmile cofe ; Vi de- 
cimo > e per la prefente de retta noffra fetenti a-, 
& confulto exprefie comandano ^ che avendo pof- 
feduta ditta quarta parte di feudo ditti ante- 
ceffori del ditto Loffi dal tempo dell * ingreffo del 
ditto Signore Rè Alfonzo in ditta Città di Na- 
poli , fino al prefente , non procedute ad reinte- 
grazione veruna fupra ditta quarta parte dc~* 
feudo > e fi proceffo avete , debbiate revocare 
tutto quello j e quanto avete fatto contro la for- 
ma de ditte nofìre comm] sione , e prefente litte- 
re : Perocbe nofira intenzione è » che non proce* 
-.date contro lo tenore de voffra commi] itone . Et 
non fate lo contrario , fe avite cara la noflra . _» 
. grazia , e l y in degnazione , e pena di docati mil- 
le àe/ìderate evitare . La prefente letta averite 
rejlituare al prefentante . Datum in Caftro no- 
vo Neapulit xxi. Februarii MCCCCIì XXXII /« 
Rex Ferdinandut L F. A. Secretarius F. 

Era quello feudo , fc ben pollo nelle per- 

ti- 


Digitized by Googl 


Privi! óiiyin. 
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pretto il pre- 
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iali cotifcrv»- 
te iU' a mcdefi' 
mi. 


tinenze di Tropea » c Briatico feudo nobile.* 
ciò moflra un Privilegio del Kè Roberco> con 
cui nell’anno 1542* allenti alla donazione-» 
fatta da una tale Marfilia j ivi detta Domina 
Marfilia de Ematico , (Signora per avventura 
di quel Cartello,) della metà ’di detto feudo 
a due fuc figliuole: ove chiamali Feudo iti~* 
capite a Regia Curia , cum Homimbus % V affai- 
lis , Juribuf , Rcdditibui , Jurtfdiftionibus , à* 
pertinentiis fuis . 

Ne cola inverifimile parmi , che Ila quello 
feudo uno de’molri pofTeduti da Ifoonc , divi- 
fo pofeia in più porzioni ; ritenendo forfè la 
natura de’ feudi Longobardi . Ed è ancora-* 
probabile , che la fopradetta Marfilia follo 
ilata della famiglia di detto Raone : confer- 
mandoli tutto ciò dal vederli confervato il ri- 
ferito privilegio» ed altri a quello feudo ap- 
partenenti , nell’Archivio de' Marchclì di Cin- 
quefrondi. 

Fu Luigi molto onorato da’Principi Regnan- 
ti del fuo tempo » come in molte loro lettere 
a lui fcrittc lì orterva. 

Nell’anno 1470. da Arrigo d’Ar'agona Luo- 
gotenente Generale della Calabria, gli c da- 
ta autorità di riconofcere iniicme con Anto- 
nio di Sella tutte le miniere d’oro » c d’ar- 
gento , c i tefori , che in quelle Provincie-» 
potevanfi rinvenire: ordinando a tale effetto,’ 
che tutti i Regj Miniflri gli predino ubbi- 
dienza. 

E nell’anno 1487, da Federigo d’ Aragona 

Fgliuo- 
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figliuolo fecondogenicò del Rè Fernando, inJ 
nome del Rè Tuo Padre , è impiegato a pro- 
vedere i’c/ercito Reale, come General Com- 
mefiàrio, di tutta la vettovaglia necelfarÙL, ; 
con ampiffima podefià , c con ordine a tutti 
gli Ufficiali così maggiori , come minori di 
dargli ogni aflìfienza; come da detta lettera 
appare, fcritta dal Campo Reale, e foferitta 
dallo Relfo Federigo , c dal Tuo Segretario 
Dragonetto Spadafòra ,* vedendoli in di à co* 
Titoli di huomo nobile, cd egregio , fedele,' 
amato , e famigliare dei Rè , e con altri 'fo- 
gni di Rima , e confidenza trattato. 

Nell’anno poi 1500. ultimo di fua vitau^ 
trovandoli egli nella Città di Tropea , con_» 
lettera del Rè Federigo da lui foferitta , e dal 
fuo Segretario Vito Pifanelli , fu chiamato in 
Napoli infume co’l Capitano , o fia Gover- 
natore di detta Città, per faperc da elfi, fen- 
2a paffione moire cofc intorno ad importan- 
ti affari della medefima. 


Fù moglie di Luigi Prefidia Vulcano \ fa- 
miglia, che per l’antica nobiltà, che godo 
nel Seggio di Nido in Napoli , e nelle Città 
di Sorrento, di Tropea, c di Benevento; o 
per lo fplendorc «le’ due Cardinali Marino, e 
Landulfo è lempre Rata in fommo pregio; 
e di lei generò Angelo, Cefare, e Giacoma, J'MìSSS 
che lafciò credi nel fuo teRamento nell’anno 

di# 

1500. 

Giacoma fi maritò con Apollone , o pur I! Magno* nel. 
Scipione di Cordova della Cafa del Graiu J| 4i tJm * s “ to ' 

Capi- 
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Capitano Confalvo.» e dc'Duchi di Scila. 

Angelo fu Signore d’Altavilla , ma avendo 
dopo eletto lo fiato Chicricale , pofTcdè il 
Juspadronato della Tua Caia i e fu Canonico 
delia Cattedrale di Tropea : fu egli in Roma 
in fomma riputazione appo molti Cardinali, 
dc’quali piu lettere a lui indirizzate in diverii 
tempi fi leggono per affari di gran momen- 
to» e di molta confidenza^ 





pi 
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DI CESARE 

SIGNORE DI ALTAVILLA. 

S Uccedè Ccfare a quello feudo ,• ma non 
prima della morte di Angelo fuo fratello 
fc nc legge a lui fitta l’inveli itura nell’an- 
no o* E qualunque ne fo (Te Hata la cagio- 
ne, che non appare da rifeontro alcuno, tro- 
vali dal polfclìò della quarta parte ridotto fo- 
lamente all’ottava , come le feguenti pardo 
dell’ inveftitura dimoftrano. 

Carolus Quintut , & Joanna Mater Pvm- °J'“ 
peus Carditi alti Columna S. R . £. Vicecancellarius , quìntcrniont 
in prafenti Pegno Locutntenem Generala , , " ìl • Ca^, • 

V invertii , & fingala &c. Sane naper prò parte 
2V obliti Viri Cajarii Gtffonii de Crei tate Tro- 
pea Begli fi delti diletti Jratrii , & bar e dii quon- 
dam Ai oblia Angeli Giffunii , fuit nobii reve - 
renter expofitum , quemadmodum diflui N oblia 
Angelui e)us frater , dum vtxit , à Regia Cu- 
ria t/r.mediatè , & in capite j ufi è , ac rationa- 
biliter vigore fuorum privtlegiorum , & caute - 
larum in perpetuum , & in feudum tenuit > & 
pojjedit oftavam partem feudi nuncapati de 
Altavilla , fili , & pofiti t &c. 

Ebbe Ctfarc , non folo per fucCc‘/fione di 
fuo fratello il feudo , ma dal Padre ancoro 
molti altri beni, e poderi, che reliquie del- 
Pampic tenute de’ Tuoi Maggiori in altri luo- 
ghi , e Città vicine eran polli: ondencagion 
de’mcddimi fecefìcgli fpcdire nell’anno 1520. 

F dalla 


Digitized by Google 



a- n 

i* »• 


Nell’ Atei). 
l’Mjrcli. di 
inqutfion- 


4 * 

dalla Città di Tropea \ e Tuoi Sindaci un pri- 
vilegio , che originale leggefi in Pergame- 
na , in cui dichiarali , ch’elfendo Cefarc huo- 
mo Patrizio di detta Città , c di famiglia la più 
antica di quella nobiltà; abbia a goderej tan- 
to nella fua Perfona > quanto ne’ Tuoi beni» e 
poderi , tutte le grazie » prerogative , ed esen- 
zioni concedute dai Rè di quello Regno in_» 
varj tempi a i Nobili di detta Città > e nel 
privilegio RclTo deferitte ; che /landò allora^ 
in ollervanza » conlìderavanlì fommamento 
riguardevoli , nè punto inferiori a’ privilegi 
de'Nobiii Napoletani : £ vcdonlì in quella^ 
fcrittura fofcritti quali tutti i Nobili di quei 
tempi di detta Città , eh’ erano delle fami- 
glie più Iilultri del Regno » come Arenai, 
Guarna, Cofcia , Vulcani, Bar ili, Pignatelli, 
Afflitti, Cordova» ed altri. 

Ebbe Cefare in moglie Caterina Campitel- 
li , famiglia nobiliflima nella Città di Cotrone, 
e diTrani per la fua antichità, c perii polfef- 
fo di molti feudi, fra’quali è l’antico Contado 
di Melilfa , polfeduto da Vincilao Campiteili 
Teforiere del Rè Ferdinando fin dall’anno Ì44 J. 
e’1 Principato di Strongoli , paflato per femina^ 
alla Cafa Pignatelli , e’i Ducato di Brindefi , cj 
Marchefato di Calo buono , oltre le parentele^ 
con Carafi de i Conti di Santa Scverina» Ayerbi 
di Aragona , Pignatelli , cd altri ; c da loro nac- 
quero due figliuoli , Vincilao, che riportò quello 
nome dalla cafa della Madre, c Scipione .• quelli 
tu Abbate, cpolfcdèil Padronato de’Giftoni. 

DI 
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DI V I N C I L A a 

Signore di Altavilla , e Primo Signore 
di Cincjuefrondi, e Morogallico. 

O Ttenne Vincilao nell* anno 154?* per 
morte di Celare Tuo Padre l’inveftitu- 
ra dell’ottava parte del feudo di Al- 
tavilla del tenore , che lieguc: 

Carolus Quintus &c. D. Petrus de Toledo &c. 
Teudorum fuccejfio &c. Sane nuper prò parte No- 
bilis V tri V inalai Giffonis de Cavitate T ropea Re- 
gi t fidelts dileéh filli , & baredis , ac legitimi fuc - 
ceJJ'ons quond. Cafaris Giffonis > fuit nobis reve- 
renter expofitum , quemadmodum di Sì ut Nobilis 
Cajar C)us Pater dum vixit à Regia Curia im- 
mediati , & in capite , j ufi è , & rationabiliter 
vigore fuorum privilegiorum , &• cautelarum in 
perpetuar» , & in feudum tenuit , & pojjedit 0 Fla- 
va m partem feudi nuncupati de Altavilla fitì , 
& pofiti , &c. 

Fù quelli il primo Signore di Cinquefrondi, 
e Morogajlictì > avendo comprato detta Terra-» 
v e' feudo nell’anno 1548. da Marino Correalo 
de’ Conti di Terranova, da chi confeguir do- 
vca molte fumine di danari ; e può crederli 
per ragione di dote : poiché fua moglie, che 
fìi D. Bcrardina Ramires , trovali in molto 
fcritturc , che folTe Hata congiunta di langue 
con detto Marino, fu ella figliuola del Ma- 
ftro di campo D. Diego Ramires » c di D.Eli- 

F 2 fabetta 
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fabecta Ruflfo di Calabria dc’Signori diCofo- 
lcto già ellinti, dcfccndenti dc'Conti di Sino- 
poli , e Prencipi di Scilla , a chi pervenne poi 
quello feudo, e fu forella di Potenziana , di Lu- 
crezia , c di Giovanni . Potenziana fu moglie di 
Gio: Andrea Abenavolo Signore di Santo Lo- 
renzo , c dell’ Amcndolia , figliuolo di Gio.* 
Battifta > e di Lucrezia Caracciolo. Lucrezia^ 
fu moglie di Giacomo Loffredo Cavaliere del- 
l’Abito di San Giacomo de’Signori dell’Ama- 
to , poi Prencipi di Maida ; c Giovanni , che 
fpofato con Ifabclla Sanfcverino figlia del Du- 
ca di Santo Donato procreò una fola figliuo- 
la per nome Ippolita , che fù Signora dello 
Stato di Ardore , e moglie di Scipione di 
Bologna , in cui s’cftinfc quello ramo di Ra- 
mircs del Maftro di Campo D. Diego . Vcn- - 
nero i Ramires in Regno dalle Spagne, don- 
de hanno derivato la loro nobile origine col 
Gran Capitano Confalvo di Cordova > colla-» 
di cui cafa erano Erettamente imparentati ; 
e (Tendo Rata moglie del Conte di Cabra fra- 
tello di Confalvo D. Menila Ramires , c Va- 
lenzuola ; e continuarono qui il loro fplen- 
dore non folo co’l pofTefTo di molti riguar- 
dcvoli feudi , ma ancora con nobiliflimi Pa- 
rentadi , fra’ quali lì numerano quei de’Ca- 
rafì, de’ Rudi, c de’Sanfcverini, ed altri. Eb- 
be di tal Donna Vincilao un folo figliuolo 
chiamato Fabrizio. 
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DI FABRIZIO 45 

Signore di Altavilla, e fecondo Signore 
di Ci nquef rondi , e Morogallico, 

U quelli dunqae il fecondo 
Signore di Cìnqucfrondi » 
e Morogaliico , c poffedè 
ancora l'antico feudo d’Al- 
tavilia : fu egli Cavaliere 
di fonuna prudenza , ed ap- 
plaufo nella pietà Criftiana» 
effetto della quale fu il Mo- 
niftero de’ Padri Offervanti di S.Francefco da 
lui fondaco, e dotato nell'anno 1580. fotto il 
Titolo di S- Maria delle grazie, detta ancora 
dalia Ferriera, per effere fiata in quel luogo 
la Ferriera; qual Moniflcro fi mantiene ancora 
con ogni comodo 3 fpefe de‘ Tuoi Succeffori in 
detta Terra di Cinquefrondi - E fc bene per 
effervene in quei tempi un’altro » come vi è 
al prefente , de’ Minori Offervanti Riformati, 
veniva proibita dalle coflicuzionì della Reli- 
gione la fondazione del fecondo ; Pure a ri* 
guardo della divozione , e del zelo di Fabri- 
zio a tutto ciò fù difpenfato , come riferifet* 
il Gonzaga con le parole feguemi: 

Quamvis me minime latrai , quanta cunu> *;'’/* ^' 4 ' 
difficultate bina , 1 tei etiam plura nojlri Ordinis Mi noti, 
loca in uno , & eodem Oppido jubfìjlere pojfìnt ; 
tum ftbi omnium rerum proprietà 1 denegata fìt , 

cogan * 
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coganturque quotidiana emendìcatione fbt ttecef- 
Jaria qu&rcrc : e a tamen fuit lllujlrijfimi Fa- 
brini Jefunis prafati Oppidi Quinquefrondium 
Domini ad nojlros Fratres devotio , ut nullo pa- 
lio dum univerjì noftri injìituti gubernaculum 
tenorem , Jìbi hu\us fecundi Conventus conftru • 
fiioncm , juxtà conceffionem mihi à Summo Pori- 
tifice Gregorio XI II. fa lì a m , denegare potue- 
rim, &c. 

otìein.’ Fi» egli Angolarmente onorato dal primo 
»eiii «chir. D- Giovanni d’Auftria con molte lettere, ito 
re iiT ciiiquc coi particolarmente il ringrazia d'aver pro- 
frona;. veduta la fua armata in Meflìna (allor,cho 
ritornava dalla rinomata vittoria contro Tur- 
chi* intorno all’anno 1*72*) di tutto il bifo- 
gnevole di legname ; fatto da lui tagliato 
nelle fue Montagne di Cinquefrondi , ed a-, 
proprie fpefe condotto in Medina » fenza ri- 
chiederne alcun pagamento, ma folo per at- 
tenzione al Rcgal fcrvigio. 

Tolfe Fabrizio per moglie D. Vittoria Si- 
fcara figliuola di D. Pietro, e di D.Franccfca 
Monforio de’Signori di Faicchio della Piazza 
* di Nido. D. Pietro fu figliuolo di D. Loren- 
zo foldato molto celebrato ne’tempi deH'Iia- 
perador Carlo Quinto , e quelli nacque di 
Lciiiii con* Paolo Secondo Conte d’Ajeilo , c di Giulia 
pYn"u,&"ì- Carrafa Nipote del Cardinale Oliviero Car- 
«**• rafa, e fu fratello di D.Antonio Terzo Con- 
te d’Ajello, c di otto forellc maritate in otto 
delle più Iiluftri C afe del Regno: D. Lucre- 
zia con D» Marc’ Antonio Caracciolo Conto 

di 


% 


Digitized by Google 


47 

di Nicaftro; D. Laura con D. Fernando d’A- 
jerbo Conte di Simari , da chi difeendono gli 
Principi di Cadano , e Duchi d’AIeflano, e di 
loro nacque Giovanna d’Aragona moglie di , D % L « II! * 
Onofrio Cantelmi Progenitore de i prefenti mi. 
Duchi di Popoli i D.Berardina con D. Vin- 
cenzo Carraia della Spina primo Conte della 
Grotteria , da cui fon difedì i Marchefi di 
Caftelvetere Principi della Roccella; D» Vin- 
cenza con D. Scipione di Gennaro Conte di 
Martorano ; D- Eufemia con D. Cario Spinel- 
li Conte di Scminara , da cui derivano i 
Principi di Cariati , e i Marchdì di Fufcal- 
doj D. Beatrice con Adamo di ToraJdo Si- 
gnore di Badolaroi D.ifabella con D France- 
filo Pappacoda Signore di Maflàfra ; c D. Dia- 
nora con D. Cario Gambacorta Signore di 
Celenza - Moglie del predetto D. Lorenzo, 

Avolo della noftra D. Vittoria, fìi Alfonfina 
Carrafa , con la quale più di D. Pietro pro- 
creò ancora D.Giulia , che fu moglie di Ma- 
rino Corrcale de’ Conti di Terranova, ulti- 
mo Signor di Cinquefrondi di tal cafato, co- 
me s’è detto . Ebbe ancora il detto D. Pie- 
tro , oltre a D.Vittoria > un'altra figliuola per 
nome D.ifabella, che fu maritata a D.Fran- 
cefco Sifcara Signore di Pietraftornina.e l’una, 
e Falera fuecedcttero al Padre morto feuzx^ 
mafehi . Quella nobiliffima famiglia, di cui è 
pur fovcrchio riandar Cantiche memorie , fi 
eftingue nella Perfona di D. Giulia Sifcara_, 
che fù moglie rii D. Scipione Filomarino , e 
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Madre del virtuofiffimo D. Francefeo morto 

pochi anni fono, di cui vive , e viverà fcin- 
premai appo tutti l’onorata ricordanza. 

• E perche Carlo de Lellis nel primo tomo 
delle lue famiglie» trattando della Si fca ra , e 
nominando D. Vittoria figliuola di D. Pietro 
Sifcara » c di D. Francefca Motorio; invece 
di dire , ch’ella fu maritata con Fabrizio Gif- 
fonci ferivo Fabrizio Grifone ; e può crederli 
per errore della ftampa ; vedendoli pofeia^ 
tal’errorc inconlìderatamcntc feguitato da un” 
altro Autore più moderno ; benché fia affai 
chiara l’equivocazione ; non farà però difdi- 
cevole al noftro intento toglierla in tutto dal- 
la mente de’ poco informati Lettori , co’l ri- 
ferire alcune fcritture » che non lafciano luo- 
go da dubitarne. 

E primieramente leggonfi i capitoli matri- 
moniali di detta D. Vittoria con Fabrizio Gif- 
fone Barone di Cinqucfrondi fhpulati a’i 5. di 
Luglio dell’anno 1577. per mano di Notar 
Gio:Cola Aromatari!* della Terra di Calìcl- 
vetere ; ne’ quali intervengono il Signor Fa- 
brizio Carrafa Marchefe di detta Terra, e la 
Signora Livi a Spinelli fua madre , che tratta- 
rono quello matrimonio, come da molte loro 
lettere ftrittc a Fabrizio s’ofltrva ; c nella lor 
cafa flava D. Vittoria » ch’era loro Uretra Pa- 
rente a cagione di D.Bcrardina Sifcara Avola 
del predetto Marchefe, come s’è detto. 

Nell’anno 1583. a 20. d’Ottobrc vedefi fpc- 
dito decreto di prcambuio dalla Gran Corte 

della 


Digitized by Google 


della Vicaria in banca deirAtrunrio Dom»zio 
Apicella per morte di Fabrizio GifFone , del cc- 
nor, che fieguc. 

Die i j.Ottobris i f8 ^.Neapoli . Decreto praam- 
buli Magna Curia Vicaria provifum eft quondam 
iPufirem Dominum Fabrizium Giffone Baronem 
Terra Quinquefrondium > fuiffe , & effe mor- 
tuum > &• Ecclefiafiica fepultura traditum , di- 
ttumque III. Dominum lacobum Giffone , fuiffe, 

& effe eius fìlium legitimum , & naturalem , una 
fimul cum Pofiumo nafeituro ex ditta lll.Domina 
Vittoria Si/cara communi M atre, fi mafculus 
fuerit , & ad debitam lucem pervenent , poffe^j, 

& debere fuccedere in hareditate ditti quondam 
eorum Patris prò equali portione ab intejìato , 

" cum beneficio tamen legis , & inventari j confi - 
ciendi , Ò* tanquam filios , & haredes univcr- 
fales ut fupra poffe , & debere fuccedere , inde, &■ 

Juper omnibus, & fingulis bonis tam mobilibus > 
quàm Jlabilibus , iuribus » creditis , attioni- 
bus quibufeumque remanfis in hareditate pradt- 
tta , & pofi mortem ditti quondam eorum Pa- 
tris , Tutelamque , & adminiflrationem Perfo - 
narum , & bonorum omnium filiorum ipforum_j 
coniugum decernendam effe , & decerni deber c_>, 
prout prafenli decreto decernitur ab intefiato ìtl^ 

Perfonam ditta Domina V ittoria Sficara eorum 
Matris petentis , qua adimpleat adtmplenda . _» 
iuxta formam iuris , &c. 

Olfervafi fimilmcntc prcfTo gli atti del Sa- In B , nfo ^ 
ero R. C. un procciTo tra D. Pietro Sifcara , <? : .° :e,i " 10 
con Alcflandro Spinelli ? c luoi Eredi , fopra lc, ‘ v - ,10 ‘ 

G al- 



Digitized by Google 


50 .... . 

alcune prctenfioni ereditarie di Franccfcju 
Monforio Tua moglie , che yeggonfi poi pro- 
feguite da D. Vittoria Tua figliuola , e Fabri- 
zio GifFonc di lei Marito, con molti atti, co- 
me ancora dall’altra figliuola D*Ifabclla, e-» 
D.Franccfco Sifeara Tuo Marito. 

Trovanfi procure , & iflrumcnti ftipulati in 
varij tempi, nc’quali interviene D. Vittoria», 
ifiromento n; come Vedova di Fabrizio GifFonc, e Madre 
no 'a; F No"àr di Giacomo , e Berardina; e nell'anno 1595* 
Orazio di vedefi ella obligata alle doti promefFe alla^ 
f oii! * J detta D- Berardina Fua figliuola maritata co’l 
Marchefc della Ripa. 

E per ultimo morendo ella nell’anno 16^15. 
nella detta Terra di Cinquefrondi fu Fepclita 
nella Cappella della famiglia GifFone nella». 
Chiefa del Moniftero fondato da Fabrizio fuo 
Ttfl.imenro marito » Lafeiando Erede il Marfehefe D. 
ori^in.e Ccrit. Gj acomo fuo figliuolo, e molti legati pij in_» 

Moniftero. beneficio dello fieno Moniftero. 

Nacquero di Fabrizio, e di D. Vittoria due 
Teiumento figliuoli , Giacomo* , e Berardina . Quella » 
origjn.d.Fa- come s’c accennato , fu moglie di D. Fab- 
knll °* bio Riccardi Marchcfc della Ripa , e Confi- 
ggere di S. Chiara . La famiglia Riccardi, che 
ora è c/ìinta (dfendo pafTato il Marchefato 
della Ripa per femina alla cafa Caftrocucco), 
uugno* hà la fua origine , come altri vuole , da Ric- 
Covernad o!i" cardo Conte di Fondi , Governatore , e Vice- 
fotto iRìNor della Sicilia fotto i Rè Normanni . Nell’- 
«anni. Apruzzo fon flati i Riccardi, potentiffimi Ba- 
roni ; e nel tempo della Regina Giovanna , e 

del 
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e del Rè Ladislao fiorì Franccfco Riccardi Con- 
fi® licre di Srato » e Marefciailo , di cui f L 
menzione l'ifcrizione della lor Cappella, nella 
Chiefa dello Spirito Santo in Napoli ; c pof- 
fedè quelli molte Città, e Cartelli in Apruz- 
zo fino al* numero di ventiquattro , fra’ quali 
fi numerano Tcrmoli , & Ortona ( da dove altri 
vuole, Che dependa querta famiglia) ; e fu Pa- 
dre di Caterina Riccardi moglie di D. Pietro 
Bonifacio Acquaviva Quarto Duca d’ Atri , c 
Conte di San FJaviano , c Molitorio ; Ma oltre 
agli Acquavivi .è fiata fempre querta famiglia 
Riccardi adornata da nobiliflìmi Parentadi , 
come de’Zuroli , Marramaldi , Borgia , Severi- 
ni , Carrafa , Caldora , Bonifacij , Canapone- 
felli, ed altri. 
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5 DI GIACOMO 

Signore di Altavilla, Primo Marchefe 
di Cinquefrondi > e Terzo Si- 
gnore di Morogallico. 

Iacomo fucccdè a Fabràto fuo 
Padre > tanto nel feudo d Al- 
tavilla , quanto ncl,a . Tc / [ ra M ^ 1 
Cinquefrondi , e Feudo d. Mo- 
rogallico , de* quali fu il Terzo 
Barone. 

Ottenne poi nell’anno 1611. »1 Titolo d 

Marchefe fopra la medefima cr ^ a ’ j a f a {£ 
cui Rcgal privilegio onorevoli memoria ì 

dell’antica nobiltà della fua famiglia > e de^ 

fervisi tanto fedelmente predati da fupi 
giori a i Rè di quello Regno colle feg 

P protnde cum nomine llluflris , fidila 
lifti D. J a cobi Gì fonti bifiar* Baroni s Si 
quej ronda nobis humihter /uppheatum fit , ut » 
\ ejlimomum , & figntficattonem Juorum » * £ 

/amili* meri forum ; Marchionale Tttu lo ew 
nate dignaremur . Nos ipfius fingulari 
fidei , & ob/ervanti * , & perantiqua ” obtllta 
domus /u* ì qua plurima abbine arma, utac- 

ccpimus > /eudaltbuj bonis cofpicua /ui , 
ntm babentes ; & /crvitìorum à Ma)onbus]ui 
Serenfmis Regibus Neapohtanu PradeciJJor - 
bus nojtra prafiUorum\ Inter qua maxi™"*’ 
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cent egregia fatta Raion!/ , & Guglielmi Gi ffo- 
num , qui Sereniamo Regi Carolo Jecundo fideli - 
ter , & perbonortfiec infervientes ; Patria , bo- 
ni/ omnibus , ej#/ c aufa f pollati fuerunti Necnon 
eum à Regi/ ejusdem inimici/ in bello capti una . _» 
cum filli/ , ó“ i« carcerem detrufi fuifient; Pro- 
prio Regi / are redempti ,* militari bus offici i 
pendìi/ > annui sque redditibus liberali ter autli 
fuere , 

Et in vero fon molto dovute a quella fa- 
miglia le lodi, che in quello privilegio glifi 
danno, imperòche poche a lei uguali fi tro* 
vcranno nel mantenimento della fede a* pro- 
pri Principi , e che per un Pentimento con- 
forme in tutti, continovato per tante Gene- 
razioni abbian ripollo la lor gloria maggiore 
nel fervire , & alfifiere a' tnedefiipi con il co- 
ilo della medefima vita , non che di tutti i 
beni/ veggendofi in particolare la divozione 
verlo i Rè della Caia Angioina per tutto il 
tempo, in cui regnarono , efler fiata così filfa, 
e collante in quella famiglia, che fin dal tem- 
po de’ primi Signori di Tortora , cd Ajeta- , 
che fiorirono lotto quello Dominio , fino a* 
tempi di Raonc figlio di Giliberto fiipito 
de’ Marchefi di Cinquefrondi , e Tuoi Difen- 
denti , fe ne trovano fempre uguali le me- 
morie , come ancora della riconofcenza, e 
della ftima de’medefimi Kè: come a baiianza 
ne’luoi luoghi s’è detto. 

Ammogliolfi Giacomo con D- Franccfca-. 
d’Aragona d’Ajerbo nell’anno 1600. Primo- 
genita figliuola di D. Pietro Conte di Smu- 
ri, 
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teli;, neii»- r ' » e Marchefe della Grotte ria i i cut difeen- 
famigli* ài denti fono oggi Principi di Caffano , e Du- 
Ajcbo. d’Aicifano . Nacque D. Pietro di D. Al- 

foufo Terzo Conte di Simari , e Primo Mar- 
chefe della Grottcria, e di D.Dianora di Gue- 
vara Torcila di D. Carlo Conte di Potenza-» 
Gran Sinifcalco del Regno ; e fuccedcccc a-. 
D. Indico fuo Primogenito , che di D.lfabella 
Concubletta figliuola del Marchefe d’ Arena.» 
D. Gio: Francefco > e di D. Beatrice Branci- 
forre non avea iafeiato figliuoli. Fù moglie del 
Conte D- Pietro , c madre di D. Francefca-. 
D. Giovanna Joppolo di nobiliflima famiglia-» 
Melfinefc de’ Conti di Nafo , che gli portò 
;toi;m3 .d°te di cento mila feudi. D. Francefca fu an« 
trimonìalt ch’ella dotata, fecondo la condizione di quei 
chcfj’a! cin tempi, molto vantaggiofamente , e fenzaaver 
quefrondi* rinunciato alla fucccìfion de’fcudi in mancan- 
za del Marchefe D. Gafparo fuo unico fratel- 
lo i c fu ella in fecondo matrimonio marita- 
ta al Duca della Saracena D. Gio: Bactifta-» 
Pefcara di Diano. 

Della famiglia d’Aragona d’Ajerbo nonJ 
accade far più lunga memoria ,eflfendo chiara 
zurif, per l» iftoric la fua Regai dipendenza da^ 
iella, $c?op- Giacomo Rè d’Aragona . Dichiarata pofeia-* 
* n privilegi , e dali'Imperador Carlo Quin- 
to , quando nel 151^. diede Titolo di Conte 
ad Alfonfo d’ Ajerbo fopra la fua Terra di 
Simari .• e dal Rè Filippo Secondo , quando 
nel 1583. concedette quello di Marchefe del- 
la Grotteria all’altro Alfonfo Terzo Conte di 

Simari: 
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Simari : onde dal Regio Collateral Configlio 
fu dichiarato, che godcfle la Cafa del Prin- 
cipe di Cadano , come difendente di Regai 
fangue, degli onori , prerogative , c franchi- 
gie, che appartengono a tali Difendenti. 

Fu Giacomo per le fuc rare virtù in gratin 
Rima prelfo tutti, particolarmente in Napoli, 
ove vifle quafi Tempre .* Mori però nella fua_» 
Terra di Cinquefrondi , e dà fepolto nel fe- 
polcro de’ Tuoi Maggiori nella Chiefa del ri- 
ferito Moniftero , ove leggefi in marmo la fe- 
gucnte inicrizione: 

D. O. M. 

D. I A COBO GIF FONO 
Quinquefrondcnfium Alarchioni. 
Viro prudenti, ac Chrtfltana religione , 
& pietateconfpicuo. 

Amore pottus, quam timore, 

V affai li s omnibus pr&dfleflo. 

In farcendo innocentibus humanifimo , 
Et in puntedis delifiquetibus no feveros 
Coniugi amati fimo . 

D. Francifca de Aragona de Ayerbo , 
Jnperpetuum fui amori s pignus, 
Monumentum pofuit . 

Anno Domini 1617, 

Obiit die 8 . Menfis I unii 1616. 

\ " Nac- 


ItUis nella-» 
firn* Gj«tana. 


Duca del!*-» 
Guardia nt’ 

Diani. 


5<5 

Nacquero di lui, c di D.Franccfca Fabrl- 
aio, e Vittoria. 

Vittoria fù moglie del Duca della Sarace- 
na D- GiorFrnncelco Pcfcara di Diano figliuo- 
lo del riferito Duca D. Gio: Battila , e di 
D. Girolama di Ruggiero. Qual ramo de'Rug- 
gicri in lei s’ellinfe , & in D- Giulia fua Cu- 
gina , moglie di D.AIfonfo Gaetano d’ Ara- 
gona Primo Duca di Laurenzano ; ambedue^ 
Eredi di molti feudi, e di ricco Patrimonio. 

Di quella famiglia Pcfcara di Diano, comcJ 
quella, che per più Parentadi è flrettaménto 
congionta con i Marche!! di Cinquefrondi, 
non fìa Brano dall’intento di quella fcrittura-. 
l’accennar qualche notizia . E quantunque il 
Duca della Guardia feriva con buon fonda- 
mento , dlere originaria del Piemonte , dove 
nobili , c potenti Baroni erano i Dianial tem- 
po del Re Carlo Secondo : tuttavoita potreb- 
be!! anche credere, che ivi dal noilro Regno 
qualche fuo ramo trafpiantato !! fo!Te, ritro- 
vandofene qui afTai più antiche memorie; poi- 
ché fin dall’anno 1165. trovali Roberto di 
Diano Milite , e chiamali figliuolo di Riccar- 
do di Mileto; e l’uno., e l’altro cognome da-, 
Signoria di feudi è affai probabile , clic di- 
pendenza avclfc : imperòchc leggiamo intor- 
no al 1250. un’invcftiturà fatta ad Adinolfo 
di Diano per morte di Salefio fuo Padre , di 
molti Vallai li , che polTcdcva in Diano; no- 
bile , & antichilfima Terra del Principato Ci- 
tra;come trovali regillrato fra i nocamenti delle 

ferie- 
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fcritture di molte famiglie , s fatti dal Padro 
Pignano Agoftiniano j c fra le memorie della 
Lucania antica , raccolte dal Padre Maeftro 
Luca Mannelli della fcefla Religione , cho 
confervanfi fcritte a penna nel Moniftero di S. 
Agoftino in Salerno ; e da fcritture dell’anti- 
co Archivio di Marfico tutto ciò > che à Dia- 
ni appartiene , atteftano aver fedelmente cta- 
fcritto : e veggonfi ancora adelfo nella detta- 
Terra di Diano arme» tumuli, infcrizioni , «Si 
antichi cdificj , che della nobiltà di quefta- 
famiglia, e della Signoria ivi avuta fon chiaro 
argomento. Continuò ella, godendo gli ono- 
ri del Seggio di Capuana in Napoli , il pof- 
felTo di molti , e riguardevoli feudi ; tanto 
nella perfona di Marino Maeftro Razionalo » 
della Kcgal Zecca, e di Roberto fuo figliuolo, 
detto da Brienza dalla Signoria di quella Ter- 
ra > che fon repellici con nobili avelli nella- 
Cappella di quella famiglia in S. Chiara .• quan- 
to di Franccfco , di Nicolò, di Guglielmo , di fe £* 
Giovanni , ed altri, che fìoriron tutti fotto iTuao»,,,. 
Rè Roberto, onorati con le maggiori dignità ,334,lol ' lut ' 
di quei tempi , come di Maellri Razionali, 

Macllri Odiarij , Ciamberlani , Cavalieri del- 
la Cala Reale , Coniìglieri , e Giuftizieri di 
molte Provincie . E veggonfi continuare i feu- 
di, eie dignità in quello Icgnaggio, tanto 
nella linea , che confervò fempre il folo Ca- 
fato di Diano , e nel fecolo fellodecimo s’c- 
ilinfe ; quanto ancora in quella de’ Pefcari, 
che nel 1330. in circa, da Giovanni Signore 

H del 
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dei feudo di Pcfcara in Bafilicata diramottì , 
che dal detto dominio» di Pefcara fi ditte» c 
i Tuoi difendenti pofeia » Pcfcara di Diano » 
ritenendo Tempre fino al prclcnte l’arme ftettc 
degli antichi Diani . Marino Pcfcara di Diano 
(quei ch’improntò cinquecento onde d oro su 
Carlo di Durazzo) fìi Signore di Ripacandi- 
da , e i fuoi difendenti ebbero lungo tempo 
la Signoria di Fife iano , c nel penultimo f colo 
in tre altri rami fi divifero .- Roberto ammo- 
gliato con Ifabella Caftaldo Sorella del rino- 
minato Generale Gio: Battifta pafsò a militare 
in Lombardia > e fu Padre di Gio: Alfonfo , an- 
eh' ei famofo Capirano de’fuoi tempi , ch’eb- 
be per Tuoi ineriti > in quella Provincia » il Mar- 
chefato di Cattano , e’1 contado di Piadcna» 
c Binafco : ma la Tua linea durò poco » & in-> 
una fcmin'a maritatane’ Capcci s’cftinfc. Fa- 
brizio con la Signoria del Caftelluccio pafsò 
nella Bafilicata , c da lui fi derivano i Marchcfi 
di detta Terra . Barnaba» & Angelo, fimil- 
niente con occafione di Signoria di feudi , nel- 
la Calabria citra fi trasferirono , e della Caia 
de’. Duchi della Saracena furon Capo > che da 
Angelo difendono , non cttendofi Barnaba Tuo 
fratello ammogliato , che Cavaliere fu dell’- 
abito di S.Giacomo , Commcndator della Com- 
menda d’Avellino , e Colonnello fiotto Carlo 
Quinto . Aggiunfero i fucccttori d’Angcioal- 
la Signoria, ch’egli avea di Fjfciano , e di S. 
Lorenzo molte altre Terre » e feudi , fra’quali 
furono Tarfia , Maccafellone , S. Sotto 3 Cor- 

leco» 
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leto j Torchiara, Coperfito, la Grottaincnar- 
da , Lung'aro , c là Saracena , polfcduta da un 
fccolo in circa co’l Titolo di Duca , dc’quali 
è il quarto il prefcnte D. Gio* Bartifta , ch’è 
del Configlio Collaterale di quello Regno, e 
nacque dalla predetta D. Vittoria Gì (Fono 
d’Aragona, la quale del Duca D* Gio: Fran- 
cefilo Tuo marito, partorì ancora Un'altro ma- 
rchio per nome D. Giacomo, che fù Cavaliere 
Gerofolimitano , c molte femine Monache in 
Napoli , ed in ca fa , & una maritata nel Mar- 
citele del Caftclluccio della fteflà famiglia. 

1 parentadi fatti da quella Cafa fon fiati tem- 
pre riguardevoli , & oltre denominati in que- 
lla fcrittura > come de’Ruggieri , Aragona-, 
Giffoni; fono i più antichi , co’Morra de* Si- 
gnori ora Principi di Morra, co’Pandoni de’ 
Conti di Vcnafrì , con gli Angeli del Seggio 
di Porto , co’ Corrcali , co’ Porta de’ Mar- 
citeli dell’Hpifcopia , co’ Brancacci, co’ Tufi» 
co’ Capeci , co‘ Carrafi , co’ Cafialdi , co’ 
Pignatelli , ed altri limili ; c gli ultimi fon- 
fiati con due nobiliflime Dame Spagnuole eredi 
di due ricche Cafe: D. Giovanna Zufia di Quin- 
tane) fù moglie del prefcnte Duca , figliuola, 
& erede per la terza parte del Prelìdentc del 
Sacro Confilio D. Diego Bernardo Marchefe 
di Matonte ; eflendo fiate Paltrc due forello 
«redi , maritate ; una al Marchefe di S. Mar- 
cellino D. Apoftolo Tovar di Cartiglia: l’al- 
tra al Maftro di campo del Terzo di Napoli D. 
Francefilo Carncro , famiglia aliai chiara ne’ 

H a Re- 
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Regni di Cartiglia, rdl Granata i di Portogallo, 
c nella Fiandra, e Tempre adornata da riguar- 
devoli gradi , c di tutti gli ordini di Cavalleria 
di Spagna j come ancora di quel di Malta : o 
la figliuola di detto Martro di campo D. Mar- 
garita» erede del Ducato di Carvezano, e di 
buon patrimonio , fh moglie di D. Diego Pe- 
fcara di Diano Tuo Cugino » primogenito del 
predetto Duca D. Gio: Batrifta , che moren- 
do, hà di lei lafciato, oltre ad alcune femine, 
il preferite Duca di Carvezano D, Gio.’France- 
fco , ultimamente fpofato con D. Lucrczta 
Regio Bra neiforte , figliuola del Principe di 
Aci, della Catena, e di Campofiorito j la di 
cui Cafa, oltre l’antica nobiltà ,po(TdTodi Ti- 
toli, abiti, dignità, e de’ primi gradi, che hà 
goduto , e gode nella Città di Palermo, ed in 
tutto il Regno di Sicilia , trovali rtrettamcncc 
imparentata colle più Uluftri Famiglie del me- 
defimo Regno ; come fono i Brancicarti , i Co- 
lonna , i Ventimiglia, iSaladini, i Lancia, i 
Gravi ni , ed altre e nel noftro co’ Ru/fi del 
principe di Scilla , e del Duca della Bagnac- 
ela Torcila di detta D. Lucrezia è moglie del 
Principe di Camporealc , e Marchefe delta 
Sambuca del calato de’ Bologna. 



DI 
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DI FABRIZIO 4 ' 

Ultimo Signore di Altavilla, fecondo 
Marchefe di Cinquefrondi, e quar- 
to Signore di Morogallico» 

Abrizio fecondo Marchefe di Cip- ' 
quefrondì fu J’ ultimo polfeflore 
dell'antico feudo d’ Aitavi Ila, che 
nella fua minore età fa da D. 
Francefca d’Aragona fua Madre, 
e Turrice alienato ; e dall’anno 
1385. che fi aficrifce effer fiato poffeduto da 
quella Cafa , nella lettera del Rè Ferdinando 
del 1483. fopra traferitta; ove lo conferma a 
Luigi ; può contare almcn dieci Signori di 
quella famiglia infino a Fabrizio : ma fe di» 
pendenza avefie da Raoncjcome s’è confidc- 
rato al fuo luogo , ne contarebbc tredeci. 

Fù Fabrizio Cavaliere di molta prudenza, 
c di fingolari virtù dotato, e ne reila ancora 
degna memoria nel .Regno , cd in Napoli, 
ove fù fommamentc pregiato. Diedeegli ino- 
ltra del fuo valore, c della fede verfo il fuo 
Rè, allorché a’ primi rumori de’ tumulti Po- 
polari accaduti nell’ anno 1647. ac corfe pron- 
tamente in detta Città con buon numero di 
gente mantenuta a fue fpefe , c quivi impiega- 
to, ora alla guardia. de’Juoghi vicini, ora de’ 
polli più importanti della Città, tanta vigilan- 
za, & attenzione moftrò Tempre : e tali pruo- 

vc 



Lctt. orijln. 
prertoil M-ir- 
chele di Cin 
qucfrondi. 
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ve fece di Tua prodezza in ciafcheduno incontro 
de’ nemici, che alle parti del Rè apportò non 
ordinario vantaggio ; come con loro Ietterò 
i’atteftano D. Giovanni d’Auftria , c’1 Viceré 
Duca d’Arcos. 

Nacque da Fabrizio » e da D.Virginia Pe- 
fcara di Diano fua moglie) figliuola del Du- 
c§ delia Saracena D. Gio: Battila , e Torcilo 
del predetto Duca D. GiorFranccfco, Giaco- 
mo primogenito > e Gafparo » che incaminato 
per la Religione di Malta , fini nel fiore de* 
Tuoi anni la vita , nel ritorno » eh* ci fé do 
Malta a Cinquefrondi. 



DI 
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Terzo Marchefe di Cinquefrondi, c. 
quinto Signore di Morogallico. 

Iacomo oggi vìvente > hà dato 
faggio del fuo valore > e della-, 
fede verfo il fuo Principe iru 
molte occafioni; particolarmen- 
te in tempo del Conte di Ca- 
ftriglio ; affittendo con altri Ti- 
toli del Regno alla cuftodia dell’ importante-» 
Piazza di Regio in rimore j eh* allora vi furo- 
no di aflàito di nemici; come ancora nell* ul- 
tima guerra di Meffina , accorrendo colla Per- 
fona > c co' Vattalli , ovunque il bifogno lo 
chiamava. 

S’ammogliò egli con D. Olimpia d’Arago- 
na d’Aierbo fua zia cugina , figliuola di D.Ma- 
rio 3 e di D. Dianora , ttmilmente d’Aragona» 
forella del primo Principe di Caffanoj e della 
riferita D. Francefca prima Marchefa di Cin- 
quefrondi ; an\endue figliuole del Conte di 
Simari D. Pietro ; la di cui forella D. Ippoli- 
ta » loro zia > fu moglie di D. Andrea Staiti 
Conte di Augufta » e Marchefe di Brancaleo- 
ne. Qu^l famiglia s’cftinfe nella Madre del 
Duca di Bruzzano D. Giufeppe Carrafa > dell' 
ultimo Principe di Butera D. Federigo } e del 
vivente Prior della Roccella D. Carlo ; tutti 
e tre nipoti di detta D. Ippolita . Nacque il 

già 



già detto D. Mario da D- Girolamo SignoreJ 
di Agropoli, difendente dall’iftelTa Cafa de* 
Conti di Simari; & ebbe molti fratelli , che# 
morirono fenza eredi , & una Torcila maritata 
con D. Cefare di Capua . Militò egli lungo 
tempo infieme con D. Giovanni fuo fratello 
in Fiandra fotto il Cardinale Infante, ed al- 
tri: ma la fua Cafa., e quella linea di Aier- 
bo de’ Signori d’ Agropoli refta oggi con^ 
detta D. Olimpia eftinta r imperòche tutti i 
fratelli della medefima , lei vivente , in bre- 
ve tempo morirono ; nè di loro altro erede, 

0 difeendente è rimafo : onde rapprefentando 

1 Marchelì di Cinquefrondi la detta Cafa-, 
d'Agropoli , Giffoni d’Aragona coflumano di 
cognominarli , e di accoppiare infieme l’arme 
delle due famiglie. 

Vedefi il fcpolcro de’ figliuoli di D. Mario, 
c di D. Dianora loro Madre nella loro Cap- 
pella porta nella Chiefa de’ Padri OlTervanti 
Riformati in Cinquefrondi ; colla feguento 
inflizione : 

' D. O. M. 

D. Dianora de A ierbo è Principibus 
. Cajfani 

» Ex A r agoni a R egum ftirpes 

Quos e D. Mar io de Aterbo eìufde fi ir pi s 
E dominis Agropoli amattffimo cónjuge , 
' Partosfilios 

D.Hie - 
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D.Hìeronymum y D.Gafparem y T).I aco- 
bum y D.Camillum y D.Ferdtnandum> 
D/u fuperftites relincfuere non potuttì 
Sui faltem filati a c inerir. 

Stbt contumulari a audet. 

o 

Olympia fili a QuinojHefrondenfiurru 
Marchio 

‘Totius e xtintti Generis invita hares 

o 

Lachrymans pofuit 
Anno Domini 1666 . 

Nacquero da D. Giacomo, e da D.OIimpia 
quattro figliuoli , Franccfco Primogenito , Gi- 
rolama Monaca nel Momftero dj 5. Potito di 
Napoli, Tcrefa Monaca in Cafa, c Pietro Cava- 
liere Gcrofolimitano . Ma perche la detta D. 
Olimpia morì in età giovanile j rimafo Vedovo 
D. Giacomo, ha rinunciato da molti anni a D. 
Francefco fuo figliuolo, il Titolo, e’l dominio di 
quanto ei poffedea i fatto Sacerdote, e vivendo 
religiofa,ed cfemplar vita, non più di quella, ma 
dell'altra follecito. 
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DI FRANCESCO 

Quarto Marchefedi Cinquefrondi , Se- 
llo Signore di Morogallico, e Pri- 
lla o Signore di GifFone. 

Ranccfco dopo la ceffione 
fattagli dal Padre nell'an- 
no 1685. in età d’ anni 
venti , cominciò a gover- 
nare con fomma prudenza 
i Tuoi vaftàlli , ed imitan- 
do feuipre la pietà del Pa- 
dre, e la generofìtà dcH’- 
Avolo , c preflò tutti in pregio ; onde dello 
fuc virtù non è qui d’huopo far lunga di- 
ceria. 

Applicoflì da alcuni anni all’edifìcio di ima 
nuova abitazione nello fteflo territorio diCin- 
qutfrondi in fìto affai commodoj ed opportuno 
per il divertimento della caccia; ed avendo- 
ne ottenuto la Reai permiffione, Phàgià refa 
ricca di molti buoni edifìci , e nutrì erofa di 
gran numero di famiglie, c le hà dato il no- 
me del fuo Cafato , GifFone . Quivi hà fon- 
dato ancora , e dotato di buone rendite una 
bella Chiefa co’l Titolo di S. Maria del Soc- 
corfo , Parocchia di quel luogo; il di cui jus- 
padronato hà egli ottenuto per fc , c per i 
iuoi fuccdfori ; e ieggonfì nel fronttfpicio di 
detta Chida le feguinti parole: 

D. 0. M. 
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D. 0 . M. 

Francifcus Giffonus 
Ex antiquijjimis le funi, E urtura , 
Et Atet a Dominisi 
IV . Quincjuefrondenfium Al are bios 
Huitts Oppi di Gtffoni primus 
Dominus , & In flit ut ori 
Trincipium à fuperts aufpicatusi 
Zina cum amamtfjmo Patre Iacoboi 
E Alarti Virgmi *r emplum facrat : 
Etus Pr&fidio , Ope t Aufpiciisi 
Novi incoi*, nova &dificia,pecudcs, pr&- 
Incolumia funto. ( dt ^ 

A, 0 . P, 1695.. 

Nel medefimo luogo hà egli fatto edificare 
una picciola > ma comoda cafa per propria- 
abitazione i nella di cui entrata legge/i: 

Qua faltus ,& borridaferarum fpeUa 

' frere, 

Nuc fedes,ei bumano cultui dicata loca . 
Marchio Franctfcus 
S ylvarum , venationum genioi 
HoneJÌA voluptati , . A 
Stbi , Suisque , & Amicisi 
Pofuit A.D. 1695. 

I 2 Ha 
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Hà egli ancora nel fopracktto Moni fiero 
■e’ Padri Ofiervanti > di fondazione de’ Tuoi 
Afagglori» una nuova Cappella edificato > o 
obilmente adornato » ove J’ofTa dc'fuoi anti- 
hi hà raccolto » e vi fi leggono in marmo le 
eguenti inflizioni: 

D. O. M. 

Zoenobium fub Titulo San fi* Maria 
Grati arumi 

A Fabritio Gtffono V indiai filto , & 
V i dori a 

Sifcara Outnqne fronde nfium , & Mo- 
rigallici Dominis 

Conflruttum , dotatomi 
Jacobi fili j , Fabritij Nepotis , & I acobi 
Pronepotis 

Pittate adauttum : 

• prandf :us A tntfos I V . Qninquefron - 
de nfium M archio 

Y I. Baro M origallici , Oppidi Giffoni 
primus 

"Dominus , Confiruttor , domus Gif- 
fone ab Ar agoni a Dominus; 

Sacello eretto > illufiravit, 

A. D. 1^97» 

w r D» 0 • 9^* 
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' D. O. M. 

Antiqtiijjma Maiorum memoria: 

Qui è Longobardoru Principum f angui - 
» nejvitam 9 & nome : ex feudi de Giffone 
dominatu , cognomen traxere . Ageia, & 
T urturis dominio fub Normannis poti- 
ti 5 eoque a S devi s con firmato ; fub An . 
degavenfibus , fi dei caufà , excidère.in - 
ft aurata tamen , Caroli Primi munì fi- 
centi a , in Milite Rahone iaffura 5 am- 
pia in anno 1 267 •>& 127%. Vaffallo- 
rum , & feudorum concezione , in Givi - 
tatibus Tropea , Jeracij , Medrina$ 
Oppidis Santti V iti , Mefiani , Feroli- 
ti. Batic ani, C a limerà) Sancii Optili, 
aliyque: finga lari pofiea in ipfosmet Re- 
ges fide , denuo ad incitas redatti 5 fblum 
Altavilla feudum , ( 5 * infigne lufpatro- * 
natusanno 128 4.. a Rogerio Abbatta 
Santti firn a Trinitatis Ad fleto , Man- 
fri do Gì fono Adelitenfe Epifcopo Raho- 
nis filio conceffum ; pofieris reliquere. 
Quorum Prwceps Vincilaus , 


7 ° _ 

• villa , (Jf antiquo Patronatui oppidum 

Qutnquefrondmm , & feudum de Mo- 
rogallico addidtt , r /4** D. 
Bernardina Ramires , 6^ Ruffo ; jF*- 
britius fili us , £5* /). Vittoria Sifcara è 
Comttibus Ugelli , coniuges : lacebtts 
Nepos , Primus Ouin quefron den fiunu 
Marchio, ipfiquc iunfta Francijca ab 
Ar agonia e Sibarìs Comttibas : Fabri- 
tius Pronepos IL Marchio , eiufque^j 
uxor D. Virginia Pefcara de Diano è 
Saracena Ducibus 3 Ioannes Baptifta, 
(f Gafpar eorum fili j : hic quiefcunt. 
F ranci fcus Atnepos IV* Marchio $ Ia- 
cobi Patris amulatus erga fuos pietà - 
termofiibus eliam, & memoria D. Olym- 
pia ab Ar agonia Matrts , D ominorum 
Agropoli fuprema bare disi hic cofepulta : 

Pof uit . A.O.R . 1 6 0 7 • 

E’ moglie di D.* Francefco D. Giovanna.» 
Brancaccio figliuola di D.Cefare Signore del 
Sorbo de’ Brancacci detti Imbriachi, e di D. 
Chiara Capece della medefìma Piazza j c fu 
D. Celare prima ammogliato con D. Giovan- 
na Origlia figliuola d’Antonio Maria > c di 
Giulia Pandone ultimo rampollo de’ Conti di 
Venafri > con cui ebbe altri figliuoli. 

Di 
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Di altri non comprefi in quella 
Serie. 

N EIl’anno 1378. ritrovali un Leonardo di 
Giffone Generale de’Padri Minori Ol- 
fervanti } che ad iflanza della Regina Giovan- 
na Prima fu fatto Cardinale dall’Antipapa-/ 
Clemente: ma benché il Summonte, ed altri 
lo chiamino di Giffone; in altri luoghi però 
vicn detto de Senis , nè ben fi sa > fe cogno- 
me , ò nome di Patria, un de* due debba Ri- 
marli. 

Nell’anno 1387. trovali notizia di Matteo 
Giffone milite da Napoli j a cui inliemc con 
Nicolò di CoRanzo furon confifcati i beni , per 
aver feguitato amendue le parti del Duca.. 
d’Angiò contro al Rè Ladislao. 

Nell’anno 1500. riferifee il Summonte > cf- 
fer Rato decapitato un Capitano per nomo 
Ambrolio Giffone , per falfe acculc d’altri 
Militari , c poi dichiarato innocente. 

E nell’anno ij 6 $. in tempo dcH’affcdio di 
Malta, fra i Cavalieri volontari > che anda- 
rono al fuo foccorfo , è noverato Orazio Gif- 
fonc , come riferifee il Belilo. 

Sono ancora nel prefente alcuni di queRo 
cognome nella Città di Tropea in modeRa_> 
fortuna , ma antichiffimi in quella nobiltà > ed 
in molta Rima , imparentati Tempre con altro 
Famiglie cofpicue della medeflma >■ e Napo- 
letane. . 


Coft.111 'tC: 
Siun i~Cf 
GunWjjJ» 


Arcfi.delli-., 
Zecca farete, 
feg-n.n.fo). 

1 >• 


Furono 


7 * 

Furono Umilmente in quella Famiglia molti 
non legitimi» quali- in privata fortuna in di- 
verfi luoghi di quella Provincia di Calabria.» 
fi difperfero j & ebbero la loro durata dal 1400. 
infino a’principii del fccolo pafiato> di cui adefTo 
non fi sa , che vi fi a altra dipendenza : ma frà 
elfi fù l’Abbate GiorBattifta figliuolo dei pri- 
mo Fabrizio Signore di Cinquefrondi > chci 
oltrcpalfando la iua condizione } fu per let- 
tere , c per prudenza affai chiaro > ed in fom- 
ma riputazione 5 c fondò in Cinquefrondi la-» 
Chiefa detta di S. Elia » dotandola di buone 
rendite. 



Errata 


Corrige, 


Fol.ad’.v.io. della Religione Cafinefe della Religione Bafiliana 
Fol.ji.v. i.Obiit anno 1318. Obnt anno 1318. 

Ibidcmv- i5.anno 1*19. — anno 1319- 

F0I.34.V. 19. nei 13 38. nel 13)8. 

F0I.3 7- v. 3 .che la intrata de Napoli de la inorata de Napoli 
Fol.47.v.X5.Badolaro Bidoiaco 

F0I.5 js.v.i 1. nell’anno 161 r. nell’anno 1615. 

F0I.57.V. a.PadrcPignano Padre Pignono. 
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